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esaurite le grammatielie dei Gìussanl e del Flechia si rese necessaria 

agli studii italiani la compilazione dì una nuova grammatica sanscrita, 

per rispondere a codesta necessità esce il presente libro. 

la ragione di esso è quella die a me parve essere la ragione dello 

studio del sanscrito nelle nostre università^ anzitutto il fine pratico 

delia conoscenza della lingua da raggiungersi nel breve spazio che le 

può venir concesso nella economia dei nostri studii ; e insieme il fine 

seientitìcOj per cui ai gioi^anì già avanzati nella coltura delle discipline 

dassiclie deve iì sanscrito offrire la principal base della scienza gram¬ 

maticale. 

le proporzioni o il metodo sono misurati a codesto doppio intento ; 

rispetto alla materiUj la nostra grammatica si fonda sulle opere dei 

maestri europei e massime sulla recente grammatica del Whìtney che 

si può dire abbracci tuttociò che di noto e positivo si raccolse? nello 

stato attuale delia scienza? sul dominio esclusivo della lingua indiana, 

tuttavìa mi parve opportuno ricorrere alle opere dei grammatici in¬ 

digeni ogni qual volta i fatti? iì metodo^ e ì termini da essi adoperati 

valessero ad aprire sicure vedute e stabilire acute analisi delle forme 

linguistiche; perocché sceverati dalle astruserie e dalla stringatezza 

penosa delle formule^ i concetti dei grammatici indiani possono guidare 

alla intelligenza filosoilca della lingua, si che spesso nei fatti particolari 

ripetesi ciò che nelF ordine generale si produsse al principio colla 

introduzione della grammatica sanscrita nella scienza europea, 

non pochi quesiti della storia della lingua indiana rimangono ancora 

insoluti sia nella morfologia sia nella fonetica? in quest^ ultima spe¬ 

cialmente; talché sì potrebbe affermare che in mezzo alla grande 

massa dì regole eufoniche esposte nelle grammatiche, una fonologia 

del sanscrito nel vero senso comiucìa appena a deìinearsi. alcuni 

capitoli di essa già tentati e risolti, necessariamente per la via della 

comparazione, dal nostro Aseoiì, dallo Sehmldt? dalF Hfibsehmann, dal 



Brugmann e da^H altrij elle a suo si citano, vengono preparan¬ 

dola; ma tuttora, praticamente, una divisione tra la tbaetica o storia 

delle evokiaioiii, e le regole eufoniche o modhìcazroni aecideiitaU dei 

suoni, non può farsi nella graraznatica sanscrita; e tutto al più si 

potè istituire la distinzione del samdhi sintattico dal mmdìii mor¬ 

fologico, 

per coneiliare dunque ìe ragioni pratiche eolie ragioni seìentìliche 

ed evitare o di ailermare cose incerte o di entrare in discussioni 

inopportune ad un libro didattico, si toccarono sommariamente le varie 

questioni, rendendole in forma di osservazioni o di note in più minuto 

carattere ; di modo che nò esse nò gli anzidettì ricorsi alle opinioni dei 

grammatici indiani intralciassero l'ordine delia esposizione, del 

pari si rifériroiio in nota le forme arcaiche (vediclie) quando più cal¬ 

zavano per la illustrazione delle forme classiche sanscrite, o dei ca¬ 

ratteri deir un periodo rispetto all^ altro; e ciò avvenne più spesso, 

perchè appunto più necessario, rispetto ai nome, essendomi io valso 

in ciò dell' opera pregevolissima, ora già edita, del mio compagno di 

studii Oh, R, Lanman in Baltimora (on noun-^inflBcUon in (he vèda^ 

entro citato), 

la ragione da ultimo di alcune divisioni e nomenclature mutate o 

appariranno per se o verranno giustificate per conseguenza di priji- 

cipii ammessi^ come: il trattamento dei temi monosillabici rispetto ai 

polisillabi, r ordinamento delle classi dei verbi., P abbandono della 

distinzione di tempi speciali e generali ecc, 

facilmente si approverà la scrittura delle forme sanscrite in doppi 

tipi, devanàgarici e latini; come anche la segnatura dell"accento, 

omesso solo nelle parole che storicamente non lo presentano, o nelle 

forme assolute, esempio dei temi rispetto alle forme inflesse, la tra- 

scuranza. delBaccento neUe grammatiche sanscrite per il motivo che 

i testi classici non T usano, di contro alla importanza morfologica che 

esso ha, ìion è scusabile. 

alcune inconseguenze ortogmhclie, come la facile omissione dì segni 

diacritici, Poso di c ed o senza il segno della lunga, specie nei primi 

fogli, debbono venire imputati alla deheienza dì tipi, alla pochezza di 

mezzi, alla varietà della composizione, alla difiRoltà delle correzioni. 

il solerte e benemerito editore Ermanno Loesclier mi lasciò la scelta 

fra una tipografia tedesca (di Lipsia), e questa nostra del Seminario, 

di fronte a tutte le difficoltà che si presentavano nella scelta del? ul¬ 

tima, stavano i vantaggi della maggior prontezza ed esattezza, della 



minor fatica e perieolp nello correzioni, e del prestigio die può ve iure, 

special mente a un giovane ancora alP inizio delia carriera, da un libro 

edito in un centro di speciale coltura, in ima citta della Gerruaiiia, 

stetti tuttavia per la tipograda padovana, die se P amor di patria non 

deve reggere dinanzi alPamor della scienza, io me ne chiamo in colpa: 

ritengo però che gli studiosi italiani sapranno concedermene venia. 

alla stamperia del Seminario e al compositore del libro Giuseppe 

Bigliatii rendo la lode, che già essi raeritarouo pei" la procedente edi¬ 

zione della crestomazia saiiserita e vediea- 

Padova, luglio del 1888. 

F\ L. Pullè 
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1. 

fonetica 

§ 1, alfabeto, la serittLira usata più comunemente per la 

lingua sanscrita è la cosidetta devandgart o ndgart. l’alfa¬ 

beto di essa conta 47 lettei’e ; 
L dieci locarli moiiotod- 

ghtì c 

cinque dell© quali sono bi,‘e- 

vi 0 cinque sacoa- 

de inaglie^ ^}}Uhja dlrvfìta. 

% quattro dittoughl o vo¬ 

cali abbinate 

ra. 

tveatatre consonanti, 

ì>}/ani dna : 

delle quali ^5 csiJlosivej or- 
I J 

dinanzi in 5 serie, paìiùa- 
vurgUi sec. le attinenze loro 

naturali e storiche; al prin¬ 

cìpio le gutturali, poi le pa¬ 
latine che ne derivano eti- 

niologlcamente; le cacumi- 

uaìL interinedie fra esse e 

le dentali; ultime le labiali 

formate alla part® estrema 

deiP organo. 

S continue soguontosl nel- 

Perdine medesimo delle e- 

splosìve; ultima P aspira¬ 

zione che non ha carattere 

organico ben deciso 

vocali ( ^a r h ^ Cj ' 

svara ) r 
Xt ^ «, t?T ì, * ^ - 

dittonghi '^ai= é, ^ di, ^ au=6, du; 

gutturali ) 
hanihya ) 

WJkh, 

palatine | 
idlavya j 

^òh, 
*V. 

%gh, opi. 

cacuminali J 
miXrdhanya 

\V:. Tth, ^^dh, VTw; 

dentali ] 
daniya j 

\ih. ^dh, 

labiali ^ 
osihya ^ 

mph, \b. ^bh, ^Im; 

intermedie 
antahstha 

'%iv 

spiranti 
ùsman 

^,.§, s, /i. •s 

si ritiene elio nella li ugna fondamentale indoeuropea già preesi stesse la 

differenza tra a pura, inalterata^ ed a piegante sulla linea di i (-8) che si 

riflesse in e monotongo delle lingue europee, le indagini più recenti hanno 

provato elio a-% distinguovasi anche nel sanserito, venendo appunto attri- 
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s’aggiungono; il segno indicante la raodificazione eufonica 

delle nasali, V am^^svdra che si trascrive m se sta per la na¬ 

sale labialej n se per le altre; con quello indicante una 

meno distinta affezione nasale delle vocali, Yanundsika !£; 

e il segno per una spirante finale affievolita ; h, detto m~ 

sarga o visarganiga. 

buito ad essa il trapasso dì una precedente gutturale ìn palatina- si tro- 
verebbé pui^e nel primo elemento dei dittonghi &u innanzi cui si abbia il 
medesimo effetto palatino. è più incerto se si distinguesse in sanscrito am 
die lina S riflettente o monotongo europeo, 

i grammatici indiani distìnguono nella pronuncia di a due suoui ; V uno 
di a chiara, aperta — r altro di jxn" a malcerta, chiusa. nello scolio 
ad una regola del grammatico Panini Iib. 1, cap* 1, reg, 9, (che noi 
citiamo come il più compendioso valendoci dei suoi termini tecnici), siffata 
diversità di suono viene cosi indicata: "si/a sarnvrmm^ Mnje/sya 
vivrtam eva^ nelF uso comune il suono di è chiuso, ma in 
buona regola dev” essere aperto. codesta distinzione risponde in 
realtà a quella notata dai moderni fisiologi (cfr, Sìevers Grundzùge der Pho- 
netik p. 67 e segg.), fra il suono proprio di a die è prodotto di una data po¬ 

sitiva articolazione, ed il suono che sì produce nella posizione indifferente 
degli organi orali resultante intermedio fra ^ ed d, e eom’altri la chiama 
vocale neutra, nei moderni dialetti sanscrìticì delP India sì ritrova il va¬ 
rio suono dì a nelle condizioni ricordate dai grammatici antichi, così X Mca~ 
me$^ a campar a grammar of modem sansk, languages L 67 ^ . thè 

short a wich in sanskrìt is hald to be inlierent in every consonant not other- 
wisc vocalìzed, is pronunced by thè Tvestern languages and Hindi.as 
il. short dull soimd like thè final a in Atììa, or woman». invece ad oriente, 

come nel Bengali, suona più decisamente quale o i scr, tantum = beng. 
tdbot; tirasMra ladrone-, beng, Uroskdr ece. ma perù i ben parlanti oi pu¬ 
risti diranno sempre a^ così: anal e non pari a ser, anala il fuoco. 

r Q l non sono altro che i suoni r ed ^ pronunciati con risalto delP as¬ 
sonanza vocalica ad essi inerente, r occorre molto spesso ; l nei derivati del- 
l'unica base hip. delle due lunghe, f appare solo in alcuni casi plurali 
del temi in f, più forse per analogia, che per reale esistenza d'un suono 
siffatto ; l è affatto ipotetica, Anta dai grammatici indiani per amor di sim¬ 
metria. i dittonghi brevi ^ ed d pure rappresentando i due elementi 
a + i, à + 0 com^ è evidente nelle regole eufoniche, sì ridussero molto in an¬ 
tico al ^uono unico dì § ed 6 in seguito ad un assimilazione reciproca del 
due elementi, la intensità vocalica e la misura del tempo rimangono tuttavia 
eguali nei nuovo monotongo come nelP anteriore dittongo. 
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nei testi vedici s’incontra la lettera ^ che varrebbe la 

consonante cacuminale l, e sta per ^ etimologico fra due vo¬ 

cali; l’aspirata corrispondente, che equivarrebbe a ^ nelle con¬ 

dizioni medesime, si rappresenta ma alcune volte, sen¬ 

z’altro, 

notisi che ogni consonante isolata, per uso grammaticale, 

si pronuncia appoggiata ad un’fl: ^ Im, Qà ecc. v. § 3. gli 

Indiani designano i singoli elementi alfabetici col vocabolo 

neJr ordine fisiologico istorieo le palatine sono secondarie, provenendo dal- 
ì'alterazione dei suoni gutturali, il processo è questo: air artieolazione della 
data consonante gutturale, succede una disposizione dell' organo cfie si aeco* 
sta air articolazione di unto di j ; e cioè succedo un innalzamento dorsale 
della lingua nella sua parte anteriore v. Sievers o. c. 14^* ora essendo le due 
articolazioni della gutturale e dell'i opposte, rìcMedendosi per la prima uno 
sforzo e innalzamento della lingua nella sua parte posteriore, avviene di ne¬ 
cessità una compensazione dei due movimenti; e cioè lo spostamento deir ar¬ 
ticolazione dalla parte posteriore alF anteriore della volta palatina, dal han- 
tha al tdlu; v, innanzi il fatto ora descritto ò provocato dalla affez. pa¬ 
latale quando alla gutturale sussegue una vocale palatina come ^ ed 2/, op¬ 
pure il suono di a 0 dei dittonghi con a di cui sopra, circa affezione pa- 

della gutturale, come la chiama l'Asooli, y. corsi di glottologia ecc. 
Icz, II. § 14. 15; e ìez. IV. I ^5. VL § 38 pp. 202-3. rispetto alla pronun¬ 
cia di d e ò pari a 'quella di c e italiani innanzi alle vocali palatine 
e ed i. 

da k provengono tanto à quanto la sibilante palatina g. che in origine 
si distinguessero due pronuncie di kj Tuna propria gutturale o faueale, ed 
miValtra ì>iù avanzata sulla volta palatina,, onde più prossimamente sareb¬ 
bero derivati per un diverso grado di alterazione il c e lo sì può quasi 
per certo, ritenere. da g proviene g; la sibilante sonora che risponda 
alla serie delie sorde e stia a g come ^ sta a c non apparirebbe segnata fra 
1 suoni deiP alfabeto indiano- però ne troveremo alcune traccio più innanzi 
V. § 14. 

le cacuminali si pronimeiano come dentali con suono schiacciato^ prodotto 
dal ripiegarsi indietro della punta della lingua contro il vertice della volta 
palatina. il vario posarsi della lingua nei tre luoghi e forme rispettive co¬ 
stituisce nella pronuneìa della sibilante la differenza fra la dentale propria 
^ la palatina p, e la cacuminale ^ s. 
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kdra fattore, elemeiito fonico; così il suono i, H- 
r 

la lettera i, il suono g ecc* ^ mrna ra. 

die vale per se forma, figura non è chiaro se dehbasi ri¬ 

ferire alla lettera inquanto è segno oppure se va- 

ma come specie, colore vi si riferisca in quanto è suono. 

solo la lettera ^ ha il nome 

gli appellsitivi delle eons. derivana dal nome della parti delU organo artico¬ 
lante: la gola; tàlu il palato; murdhan il capo, il cranio, c 
per traslato vertice, la versione dei suoni 'tìiuvdh^ìiyd cliè forni ansi in Q. 

slMìm per cerebrali ò falsa nella parola e nel concetto; quella di linguali 

è inopportuna perchè spostando il consegueate criterio dello sthàna^ viene 

a speciiìcare quasi aome esclusivo per questo ordine di suoni l'organo lin¬ 
guale, die ad eccezione delle labiali, funziona con energia non minore iiellé 
esplosive o sibilanti degli altri ordini; par cacuminali, (ove non sì vogllan 
concedere ai grammatici indiani i suoni di tasta) s’intenderanno agevol¬ 
mente quei suoni formantisi al sommo d e ì T ar e o palatino, il concetto ò 
.più chiaro quando si designino: postero -palatine le gutturali, medio-pa¬ 
latine le cacuminali, antero-palatìne le palatine prop, dette, dantaò ìì 

dente; il labbro. 

anche per le aspirate è belio per noi il poter rinviare lo studioso italiano 
all’ opera deirAscoU lez. IV. § 30, ov'è trattata la questione intorno alla co¬ 
stituzione fonetica di codeste consonanti, ed alla seriorità delle aspirate sorde 

noi sanscrito. perciò basti qui Taccennare come nelle aspirato l’elemento 

esplosivo c raspirazione si facciano udire in due momenti, quanto dis¬ 
giunti da un intervallo minimo, cosi dev’esseTO inteso, nel senso più ov¬ 

vio , i 1 sosman = sa^tUnian seguito da un spirito, con cui la gramma- 
tiea Indigena caratterizza le aspirate. più innanzi le regole fonetiche mo¬ 
streranno come 0 quanto codesto spirito rioiaiiga indipendente dall’elemento 
esplosivo cui è abbinato; la trascrizione che meglio scolpisce il rapporto di 

q. suoni è ancora knia, Vha^ g'ha, d'ha ece. 

anuBvàra m. propriamente rcsonanza di un elemento nasale dietro 

di una vocale ; a^iunàsika agg. sì appone alla vocale medesima che vale così 
pronunciata per le vie del naso; poi significò, come sostantivo, il 

segno per se. una vocale anunilsìka dìcesi anche rahta colorata. 
msar'ga o visargantga mm. emissione (del fiato), espiro. 
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§ 2* classificazioni dei suoni, la grammatica indiana spe^ 

calando la natura dei suoni alfabetici, notò nella produzione 

d ognun d’essi tre fattori : Io stromento, la funzione, la mate¬ 

ria; e cioè 

1.^ rorgano, o meglio sthana in il luogo, la sezione 

deir organo vocale ove un dato suono sì forma, tutte, non 

solo le consonanti, ma vocali, semivocali e spiranti vengono 

ordinate nel rispettivo dominio organico, secondo che sono gut¬ 

turali, palatine, cacuminali, dentali o labiali; 

2® rarticolazione, i- e* karana n. Tatto, la funzione; o 

àbhyantaraprayatiia m. il moto interiore onde resulta il 

suono, nello ^tìuma Torgano dapprima si dispone in modo da 

formare un contatto precludente, il quale dipoi rompendosi di 

scatto produca per l'aria che s'emette improvvisa, ima esplo¬ 

sione* gT Indiani dettero a queste articolazioni il nome di 

sprsia n., o sparga m, dal primo dei due momenti, dal con¬ 

tatto; — gli Europei invece chiamano dal secondo momento 

i suoni cosi fatti esplosivi, tali sono le consonanti dei cin- 

qua vargan comprese le nasali; là quali però tanto quanto si 

distinguono pel riflesso del suono articolato traverso le vie del 

naso. 

sono questi i tre dementi die, flsioìogicameute provato, entrano ndia 

produzione dei suoni alfabetici e ne determinano il valore acustico, essi 
ì'ìspoudooo 1*® al mexz,o, spazio della cavità orale che dà al suono la sua 
nota specifica ; 2.^ alla ostruzione cbe sì forma in dettò spazio c che si risolve 
nella esplosione o frlcazione del suono, (questo elemento varia nella intensità 
e nella durata); 3, nella espirazione o corrente emessa dagUorgani respira¬ 
tori, (anche questo elemento varia nella qualità dì sordo o sonoro, e nelia 
durata c intensità); quale vengon determinati dai fisiologi moderni (cfr. Sievcrs, 
Gruudziige der Phonetlk, Lipsia ISSI pp,58illesonanzraum, schallerzeugen- 
de Hemmung, Expiration). ognuno di codesti tre fattori pud esser preso, come 
fu, per criterio di una varia ctassitlcazlone dei suoni della lingua, v. il tri¬ 
plice ordìnamonto del grammatici indiani uello scolio a Panini 1. 1. 9. nella 

Crestomazia pp, 14447. 
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ma quando il contatto formatosi nello sihdna è lene o im¬ 

perfetto, il fiato che vi passa attraverso produce dei suoni co n¬ 

tinui 0 frìcanti come noi diciamo ; perciò in termine gram¬ 

maticale è appunto detta questa funzione dwhsprsta o Uatspr&ta 

nn. contatto imperfetto o leggero, tale è de'suoni 

?T, c(T, gli usman, spiranti, potrebber pur dirsi 

duhsprsia; ma da altri si ordinano colle vocali nell'articola¬ 

zione vivria n. che è lecito tradurre per aperta e libera 

via alla emissione del suono, o del flato. 

3.0 la pronuncia o bàhyaprayatna ra. il moto esterno, 

indica la qualità e quantità percepibili del suono emesso, se 

in una data articolazione l’organo venga o percosso o attra¬ 

versato da semplice fwdsa flato — e cioè quando v’ha nella 

laringe apertura completa, senza tensione delle corde 

vocali, — i suoni che se ne producono sono a~ghosa sordi, 

quando invece la corrente di flato vibra nella laringe che è 

in posizione mm'odra m. cioè a corde vocali in tensione 

onde si fa corrente sonora ndda m., i suoni vengono ar¬ 

ticolati gho&a i. e. sonori. 

questa, che riguarda la materia de! suono articolato, può 

dirsi la distinzione qualitativa, si distìnguono inoltre quan¬ 

titativamente per la intensità o durata della emissione — sia 

di fiato sia dì suono — in alpaprdna in. semi-espirazione 

e tanto quanto momentanea, ^mahdprdna m, intensa, o 

lunga espirazione, le vocali variano nella intensità se¬ 

condo che sono toniche o afone, e portino l’uno o l’altro degli 

accenti uddtia, anuddtia, svarita. 

dietro codesti criterii tutti i suoni dell’alfabeto si classift- 

cano come nello schema seguente: 
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§ 3. sillabismo, l’unità fonica e grafica o Vd-hmm o 

a-isrfm n. 1 a sillaba, come l’indivisibile, l’atomo, le 

vocali, smra, prendono codesto nome di aksara y.sf-’i'icy/,v 

non in tanto possono far sillaba da sole, ma in quanto sono il 

sostegno necessario della sillaba ; mentre le consonanti non sou 

die vyangana n. simboli, o aksardnga membri, parti 

subordinate deU’a/fsar’Cs^ 

ma perciò appunto che è necessaria e sempre sottintesa, la 

vocale può venire ommessa nella rappresentezione grafica, 

essa infatti non viene indicata nella scrittura col proprio se¬ 

gno per intero se non quando forma sillaba da se sola, o qnau- 

d’è iniziale, o se forma parola staccata (v. iateriez. e congiun¬ 

zioni). ma se è mediana o finale all’ incontro, essa o non viene 

punto indicata, eom’ è norma per la prima e di gran lunga più 

frequente delle vocali san.scrite, à: oppure si annuncia con un 

segno abbreviato. 

la divisione d’una parola per uso del sillabare non si fa 

dietro il criterio degli elementi morfologici, sibbeiie con un .si¬ 

stema euritmico per cui ogni complesso fonico deve aver esito 

nella vocale, perciò formata una sillaba, tutte le consonanti 

che si succedono, vengono a cadere sopita la vocale veniente, 

si eccettuano VanviSvdra ed il visarga die son detti appar¬ 

tenere alla vocale che li precede 

1 vyang<mà n- propriamente che manifesta si rifei isee all’ ordine gra¬ 
fico, come appunto ìa parte che. airopposto della vocale, si rappresenta; alt- 
mrànga^ è rispetto al suono ; o devo intendersi perciò che la consonante in¬ 
dividua non sussiste come sillaba, ma solo in unione alla vocale. ìì concetto 
che le consonanti sieno come il corpo, le membra solide della parola, 
di cui lo smra sia lo spìrito, sarebbe contrario alla severa e matematica pre¬ 
cisione della terminologìa grammaticale indiana. 

2 amtsvdro vyan’g'anam ^kmrd'^afk smrdntm'e vyan'g’andny utta- 

raspa ] jìurmsijfmmMravisargamydu a n u s v àr a e c o ns o n ah t e sono 
membra delTalcsara: consonanti fra vocali spettano alla se¬ 
conda; ma Tanusvara e il visarga stanno con quella che pro¬ 
cede. Ì2 V.-prdtig 1, 8. v. però cccesiioni al 1. c. 
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la regola medesima si segue nella successione delle parole 

di un periodo, dove le consonanti finali dell'una si adossano 

alla prossima vocale deU'altra. sospese senza sostegno voca¬ 

lico rimangono solo le consonanti in pausa; ma quelle che pos¬ 

sono effettivamente sussistere in tale condizione riduconsi a un 

numero esiguo. v. gli esempli più sotto, e i §§ 6, 8, 10. 

il caso ora detto di una consonante isolata in pausa chia¬ 

masi virdma che vale appunto sosp elisione, arre sto della 

continuità fonica h il segno che si pone sotto la consonante 

a dinotare l’assenza della vocale chiamasi parimenti mrdmai 

5i=/c, Tì =.p ece. 

dietro il segno delle consonanti, ove non appaia altro spe¬ 

ciale indicio, leggesi dunque costantemente la vocale a; gli 

esponenti delle altre vocali, mediane o finali ricordano tutti, 

qual più qual meno, la forma individua delle vocali medesime, 

0 ne ripetono la parte più caratteristica. cosi l’esponènte di 

■3TT d è appunto il tratto che la distingue dalla breve: ^ = ha 

= hi, ;fn' = fc’; ^ = hr',^-= kr. pei 

dittonghi sono 1 segni % = ké, ^ = hai; ^ = ho, ^ = hàu, 

in ^ = hl quest'ultima vocale è rappresentata col suo proprio 

segno rimpicciolito; e cosi avrebbesi la lunga ipotetica in 

5? =hì. 

nell’unirsi cogli esponenti vocalici alcune consonanti modi- ■ 
ficaiio alquanto la propria figura, fondendosi la loro estremità 

inferiore e cedendo Io spazio al sottoposto segno: ^ = du, 

^ = rftf ; ^ = hù, ^ = hù ; 4 = f/f ; ^ = àr ; J\= tu, 'S = ni. 

T consonante + r vocalico, riuscendone malagevole il nesso, si 

1 mrdmo ^vasd^tam Potimi 1,4, 110 vi rama è la pausa tanto inOue di 
perìodo e di an verso, quanto di una parola, lo scoìiasfe commenta: var nd’ 
n àm abhavo *vasdnasanìffnah eliiamasi pausa il cessare dei varni^ 

V* § 1. 
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rappres(5ntan nei pochi casi ove si incontrano ìff: es. fÌTìRf^ = 

nir-rii f. mina. 

dove si sxisseguono più consonanti senza intermedie vocali 

per abbreviare lo scritto e agevolar la lettura, aazicehè se¬ 

gnarle ad una ad una col viràma, come sarebbe = 

rt&nya, = ksm, si contraggono in un nesso, in cui restano 

tuttavia discernibili gli elementi caratteristici d’ogni tipo sin¬ 

golo; onde si eliminano di solito le linee comuni, ossia le qua- 

dranti : o i=g. raggruppamento si fa per giustap¬ 

posizione delle consonanti a lìnea verticale = dliya, e per 

sovrapposizione dì quelle che ne manchino come ^ = nha, 

^ = s/n, nel qual caso prima a leggersi è la superiore, seconda 

la immediatamente sottostante ecc. 

particolare è la figura di !{■ variamente segnata se preceda 

0 sussegua nel nesso : ^ = rka, ^ = hra. 

i nessi delle consonanti diconsi tamyòga m. combina¬ 

zioni. se ne espongono qui i più frequenti, e quelli che hanno 

alcunché di notabile: 

0 ìckù>f liìckOtt ìc(j{Xt ìdOf^ ìctryi^i 

^ kiva, htha, ^ kna, gg knya> ^ hma, gg kya, ^ kra, 

^ krya, ^ kla, ^ kva^ ^ km, kma, ^ hsma, ksya, 

ksm; 7^ khia, hkna, ^ khja, ^ hhra, Tf Wwa; 

Tir gga, l'Tiggha. v^x gdha, jrp'wo, TrT^-ma, ingya, Txgra, 

TJXgrya,irgla‘, gva; ghna,-^ghma,■grghnya. uxo^ya, 

ghra. g ghia; ^ hka, ^ hksa, ^ nkia, ^ nga, ^ nhya, 

^ nkha, ngha, 3^ nna, hma, u hya, 

^ cca^ ^ cèka, cóhya, *5^ óchra, g' cha, ^ cma, 

òya, ^ era, cm, ^ cha, ^ éhma, ^ óhya, chra, 
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f èhm ; ggha, ^gna. gma, ^ar gya, sT gra; 

^ nca, ^ nega, ^ nga. ^ nna, 

T (ka, T Ha, ^ Ina, tpa, ^ ima, ^ìt Hja, z ^na, z 
* 4 “ ' ' * * * di 

iva, •§■ tsa, j /sa, ^ tsla, ^ thma ST ijiya, ^ thra, y thva, 

^ dda, ddka, ^ clbha, ^ dya, ^ dra, j dva, ^ clima, 

Zidhya, TS dhra, '5 dhva; tcz nia, tTò’ niha, tt? nd,a, ndra, ^ ^ ^ ■ ■ * * ■ 
TTS ndha, ut nna. ttzT nya,'^'^ ma. 

ika, rT ita, ^ tira. W ® r^T f=T o ^ ina. 

frr inta, tmya. ZU iya> pT o e ^ iva, 

{TH Isa. isna, f ?TT ^sya,- zm thya; ^ dga, ^ dgya. ^ 

^ ^ dghra, ^ dda, ^ ddra, ddva, ^ e ^ ddha, 

H ddhija, % ddhna, ^ dna, z ^ dhha, 

^ dhra, ^ dma, ttj dya. z; dra, 7Z drya, f dva, 

^ dvya, g dvra, ^ dkna, T^xf dima, wi dhya, TJ dhra, 

X^ dhrya, dhva; i::rr e JcT nta, tH niya. ^ e ^ nira, 

niva, nda, ndra, ^ ndha, 7^ ndhra, ^ nna, 

ZJ7 nya, Zi nra, ~zi nva, 7^ nsa. 

TT pia, vf pna, aq ppa, ztì pma, pya, pra, 3 pia, 

9" pva, -^pvya, 7:fr pso. XZZpsya; tttt -^phya, ^ phva, 

sg' hgha, ósT hga, 3?^ hda, ZJ hdha, ó^r 0 of hna, ósf hhha, 

s^a hbhya, ^ bra; vjf bhya. Zi hhra, bhla. tof bhva; 

^ mna, ZQ. mpa, Tq vnpra, ~-:t mbha, ZH mma, TU( mya, 

Z( mra, ^ mia, mva, zzi nisa. 

J2T gg^> ÒR rka, rima; ^ha, T7:iT Iga, ^ Ina, 

pvTj Ipa, trTT Ima, (T^j- lya; ^ Ila, Iva, sq vya, ^ vra, 

H via, § vva. 

ir è'ca, m Qcya, ^ gna, WH ^ ^ èia, 

Qva, gga ; ska, ^ sfm, siya, ^ stmja. 
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^ sim, sìha, ^sthya, ?!En o'^ sna, ntl spa, SìT spm, ESf sma, 

zzr sya, ^ pa, sw ssa; sha, shya, 5ci^ s/i:/ia, xfT sta, 

^3- e ^ stra, stha, ^ sna, spa, spha, sma, 

smya, ■^^ sya, ^ sra, ^ s/f«. sva, ssa; ^ hn, 

^ ima, hma, ^ hya, ^ hra, hla, ^ hva, ^ hvya. 

l’iato tra vocali, la elisione di una vocale iniziale vengono 

imìicate col segno a, usato anche per disgiungere le membra 

di una parola composta, in ispecìe nei testi analitici dei veda, 

il distacco così indicato chiamasi avagrahd m., termine rife¬ 

rito poi dai grammatici europei al segno medesimo, e che vale 

perciò, tanto quanto, apostrofo. valore consimile ha un altro 

seguo 2- 

un’abbrevazione di parole, 0 ommissione di alcuna parte 

facilmente sottintesa notasi con 

segni diacritici sono | per una semistrofe, 0 un periodo se¬ 

condario: Il per la strofe intera, un periodo principale, 0 la 

chiusa di un discorso, 

esempio di un verso, Rgveda 1, 32, 4; crestom. II, 110, 

a forme intrecciate, 0 distinte sillabicamente, secondo i due 

sistemi dei mscr. e di alcuni testi 

M l-^l I (y m RI il l' : mn ^TSIT; I 

yadindrcl*hànpitliamayé^'^tìmànmdyàmdmìnah prola mdydh^ 

iì- sr ^ sr sTT 3T ^ ^ fif t7T TT W 
ya ài ndrd ha npra tha ma èd ma hi nà mcl uniti yi nd ma mi 

^T: W H ^ OTt I 
ndhpi'o la md ydh} 
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3. ÌTH I ^ I I I » 3TTf7 I I 

yal Jndì'a dhàn pralhania-gam dh'indm dt mdyinà'rh 

^TTtptT: I I ^ I mzrT; I 

àmìndh pra uta mdyàh. 

quest’ultimo è T esempio del testo divìso per parole nella loro 

forma grammaticale assoluta j senza riguardo al samdhz; se* 

condo cioè il padapdtha. 

pada-'pdtha to. è la reeÌta7.ìoQG e consogaenttìinente la scrittura di un 
testo parola {pada) per parola, runa dall'altra staccato, e presa ognuna nella 
forma sua originale, individua, non modificata da alcun accidente eufonico. 

sarkhità-pàtha all'incontro, di cui es, il n. 1, è quello in cui le parole si 

legano secondo le regole del 
savihitd p^d^^pTttkTiih paddìitdfi pudddibhih samdudJiGd eti yoA sd 

hdtdvi/avdy&na,.^ RV-prtit. 2, L 
la samlntà lia per elomento il pada, o procede eombinando le 

Anali delle parole colle iniziali delle parole di seguito, senza 
a le u n a i n t e r p 0 s i K i o II e dì tempo, e più precisamente : varndndm eka< 
pMrta2/or/a?t mwiAad VS,-prat. 1,1?^: samliita è la anione di suoni 

(lettere) in un solo respiro. 

§ 4. nella fonetica indiana sono descritti alcuni fenomeni 

relativi alla pronuncia delle consonanti aggruppate, dei quali 

non è tenuto suificìente conto nelle grammaticiic europee. i 

più notevoli sono.' 
1, la svarabhakti f., frazione di vocale, è un suono 

non 1)611 determinato, quasi frammento vocalico, che involon¬ 

tariamente si fa udire dietro X, ed anche cui segua un al¬ 

tra consonante. noi potremo segnarlo come il principio del 

vocalizzamento di codeste due liquide in ^ e . secondo 

alcuni la svaf'abhaJiti avrebbe un suono affine ad a (samvrla) 

0 r, es. = bar]'hìcM; secondo altri il carattere della 

vocale precedente, o della seguente: dhurfisada, ‘gfT^- 

= barihùacl in ogni caso la inserzione di codesto suono 

non impedisce per nulla il saihi/offci delle due consonauti. 
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2. l’abMnidhàna n. è un accostamento semplice che si 

fa invece del mmyoga perfetto, di una esplosiva o semivocale, 

eccetto con una seguente esplosiva. Io si descrive come 

un’arresto momentaneo nella pronuncia: se la esplosiva pre¬ 

cedente è sorda, la brevissima pausa è muta, o al più si 

può notarvi una continuazione di pudscE,’ o è una esplosiva so¬ 

nora e vi si percepisce il in forma di una svaràbhahti, 

di metà più breve di quella suindicata per ^ ; es. 3TTff = àp’ta 

= Ma/cud^hình h il caso medesimo è per le conso¬ 

nanti in pausa. 

3. i yama n. gemini sono Tassonanza delle nasali che se¬ 

guono una esplosiva, riflessa davanti alla esplosiva medesima, 

ognuna di queste gemelle nasali si informa all’organo della 

consonante su cui si riflette ; qffFTlTÌ:, ÈTT^d! dovrebbero quin- 

fli pronunciarsi secondo la teoria palinknih, gmgmaiMÌi; 

37Vyin H^d^npndnam, ecc. 

altri fenomeni, e altre maggiori distinzioni non apporrà ne¬ 

cessario ® che qui si ricordino. sul raddoppiamento di conso¬ 

nanti spec. dopo ^ V. § 12. 

^ la st)ara!i/iakit, mass imo nel secondo caso, trova riscontro e può ve¬ 
nire illustrate coire S iranico, e col scevà muto dell'ebi'aico. 

codesta svarabhakd che sostiene l'abJnnidhiìna, vieu chiamato partieolar- 

mente il permanente, cioè la continuazione del suono pre¬ 
cedente. 

® sono da vedersi le grammatiche vodiolie, i Prittifàkhya, eho a questo 
proposito vanno fino allo scrupolo, secondo queila del RV. 14, 25 puh ezian¬ 

dio samyoffa»dm svarad/Laklya •oymtiyah in t«fti i gruppi di conso¬ 
nanti s’ha inserzione di svavabhaìai, ma questo vien piuttostoacou- 
sato come un errore, pari a quello della ommissione della svaTahUahli rego¬ 
lare dei casi sovrindioati. cfr. nota seguente. 
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§ 5. quantità ed* accenti. i grammatici indiani distin¬ 

sero finamente la quantità delle vocali dalla quantità delle sil¬ 

labe fissando per le prime il criterio della durata, onde vocali * 

hra^va brevi e éirgha lunghe; — per le seconde il criterio 

della gravità, onde sillabe laghu leggere e guri^ gravi, 

una vocale breve vale una fìiùtrà o mora, 

una vocale lunga od un dittongo — qualunque sia la quan¬ 

tità degli elementi di esso — valgono due màirà, 

una vocale può in date condizioni esser protratta fino a 

tre more nel qual caso essa è pluid n, propriam. natante, 

profusa; ed il fenomeno dicesi pluii^ la vocale cosi tripli¬ 

cata si contrassegna con giustapposto. 

una consonante misura la metà di una vocale breve, ossia 

mezza mora, leggera è la sillaba quando consta di una vocale 

breve, cui sussegua una consonante sola; grave quando consta 

di una vocale lunga o dittongo (lunga per natura); oppure di 

una vocale breve cui succedano più consonanti (lunga per po* 

sizione). 

in fine di un pàda emistichio una sillaba è ambigua, 

prosodicamente Vanusvd'^^d ed il vùdrga contano per una 

consonante; tuttavia la vocale affetta dal primo si fa lunga. 

10 spazio di un’ avagraha che dicesi avagrahàniara rifé* 

rito particolarmente aUVintervallo fra ia prima e la seconda 

parte di un composto, si misura per una mora. 

la svarabhalclt più lunga, quella che segue ^ vale mezza 

mdirà la più breve vale un quarto di màtrà. v. § 4, i.g, 

11 termine svara mentre è suono e vocale può valei^e, 

e vale difatto presso gli Indi anche per accento, esso ha 

1 secondo alcuni dati la svarabakti di mcKza mora non avrebbe luogo che 
dietro ^ seguito da iisman non raddoppiato; in tutti gli altri casi sarebbe 
solo un quarto dì mora, altri misurano V nuB^s^^cirabhakti solamente un quarto, 

e la seconda un ottavo dì màlrS. 



16 

due gradi: VudàUa cioè elevato, alto'e risponde al nostro 

acuto; anudàtta che è propriamente la negazione dell’a- 

cuto e piiò rendersi per grave, inteso come il tono cumune, 

la posizione indifferente della vocale, l’atonia delle sillabe 

anudàtta quella ohe precede immediatamente Vudàtta sì fa più 

grave, anud&itatara letteralm. più anuditta, o sannatara 

più bassa delle precedenti. dopo Vudàita il tono non ridi¬ 

scende di un tratto sXÌ'anudàtta, ma si protende sulla sìllaba 

seguente, con cui si lega, generando una combinazione dell’acuto 

col grave, che dìcesi ssariia\ espressione incerta, che apposta 

come pare si debba a smrà verrebbe dire tono fatto ri¬ 

suonare, vibrato, o proteso. 

noi trascrìviamo VudàUa con^; Vmudàtta (ahfS BMébhe/-) non segnasi cbe 
nella sillaba partecipe dùlVtidàUa per cui s'ingenera la coDibina/àone dello 
svarila 

lo svarzta si presenta in due condizioni: 1* appare come 

racceiito unico e proprio di una sillaba che si eleva sopra le 

anudCUia; 2, appare segnato sovra la sillaba che segue XuclUia. 

nel primo caso la sillaba che porta lo zvdriia resulta eii- 

mologicameiite composta di due vocali già per se dotate Tiioa 

délVudcUia Fai tra anuddUa^ fuse per contrazione o samdhz^} 

1 meglio caratteriìisiatG sono le sillabe dai tcrmme b asso 
mentre la saccessione loro uniforme si chiamò ahagruti monotonia. 

^ lo smrita assume diversi nomi ; ciuoili appunto delle combinazioni da 
cui nascer 

1* iàivùvyangana che si protende per di sopra la consonante quando 
Vudatta e VamidàUa onde lo svarila si forma son divisi da consonante; 

2, tàiroviràma che sì protende sopra la pausa intercedente fra 1'^- 
datùa finale del primo, e VaTiudàtla iniziale del secondo membro di com*" 
posto, esempio d entrambi in ]aada: aynzm [ ile \ %ìurdh^hita^ I RV, l,i, 
in samhità fa : agninCUe puròMiaìh 

3. ^àivrtta^ quando udàUtò e amsdàua son disgiantida vivrlti L e, iato* 
es. ydh I Tndra |, in sajilbitìi : yd hzdra. 



in una sola la qualè però il pio dallo volto si fa Vcilet'O pro¬ 

sodicamente per due eiemeati distinti; 

nel secondo caso invece lo due vocali sono tenute disgiunte 

dairiato o dalla consonante che intercede, quindi anche la com¬ 

binazione dello smrita può venire distinta graficameiita 

foiiicanieiite dunque non v’ha che uno svarila, e questo an- 

zichè un proprio accento è un complesso tonico^ una protra¬ 

zione, e meglio, una digradazione del tono elevato sopra due 

sillabe o due vocali, 

solo i testi vedici sono accentuati, e alcimi altri spettanti 

al periodo dei Bràliniana; ed nsansi diversi sistemi per rap- 

4. abhìnihita^ quando resulta dal mMdhi abhhtihita v. § 6, di un dittongo 

udàtta die assorbe a iiiÌEiale mudàtta, es, té* \ abruvan \ fa iè sdh 

I abravit \ dà ià 

5, praglistaf di due vocali fuse nel praglistasamdhv. sruci im fà 
6. kmiprn^ resultante dall’ itdàtia semi vocalizzata innanzi alla vocale anu~ 

dàtia nel samdhi sdrucciolo, nù | Ineira fa nvmdra. 

7, ff'dtJja originarlo, o nitya proprio, costante, ò quello che 
apparo non più effetto della combinazione accidentale dei due toni, ma come 

■ 1 

stante di per sè (smrupenàivar/àtah) e inalterabile : cs. 

"Ip?! ; ® provato die la sillaba che lo porta, etimo¬ 

logicamente e prosodicamente si risolve in due, la prima delle quali ha l’tt- 

dàita la seconda ò amidàttaf cioè: mhr^ niàk; hani*à^ tanu-à^ 

corno si vede, in tutto codeste formo lo smrita è sostanzialmente il me- 
dpsUnoi la differenza sta solo nella prossimità maggiore o minore dei due 
elementi, sia che fra essi interceda consonante, o pausa, o iato come al n. 
1-3, sia elidessi aderiscano Timo all’altro adattati come nei Baràdhi n. 4-0; 
sia, infine, che la eombinaziono diventi tanto intima o in condizioni da rima¬ 
nevo costante, come nella composizione dì un tema, o in una flessione, ondo 

il caso n. 7* ^ 
i grammatici europei usarono distinguere due speci di smrita : il ffemdno 

o indipendente^ che comprenderebbe le forme 4-7; e il secondario o enciit^ 

Heo delle prime tre forme. siffatta distinzione, non giustificata da alcuna 
autorità indìgena, non sembrerebbe a noi, per le cose sopita detto, opportuna, 

2 
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preseatare gli accenti, quello adottato pel Hgveda vuol essere 

qui descritto, perchè il più generalmente seguito; 

le sillabe anuddtia vengono contrassegnate con una linea 

orizzontale sottoposta ; questa si omette però di norma, tranne 

che per Vanudàitatara la quale sempre e necessariamente de- 

v’esserne munita; 

la sillaba itdàiia non ha segno alcuno; la susseguente in¬ 

vece è sovrasegnata di una lineetta perpendicolare, che si dà 

appunto come indicatrice dello svariia. ciò vuol dire che del 

complesso tonico in questione, il segno cade sopra il secondo 

elemento, analogamente al segno del circonflesso greco; es.; 

(35 che si trascriverà agnim ile, 

nei oasi poi ove Io ^mrita si volge sopra una sola sillaba, 

il segno di esso necessariamente si raccoglie su codesta sola 

sillaba : rl-otl = ianvd per iami-à. 

cosi inteso, questo sistema di accentuazione si dimostra 

strettamente logico e rispondente alla realtà *, 

I noi rendere una parola isolata coll’accento, per uso lessicale, ed anolie 
nella riprodozìone di testi altrimenti accentuati è invalso il metodo di se- 

gnare la sola sillaba ohe porta l’udatta con 3; voc.; o nell’al¬ 

tro caso di segnare la sillaba su cui si raccoglie il voluto svarila indipendente 

con i: nella trasenzione s'iadìcano pari meati m ima pa¬ 
rola 1 acato con ^ ; indra; o lo svarita con $vàr^ kanyà, altri 

adotta per questo secondo ìl segno del circoadessoi svd7\ JianpM, 
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§ 6. regole eufoniche, o del samdhi. ogni vocabolo preso 

singolarmente, sia in una forma flessiva sia indeclinabile, di¬ 

cesi quasi piede, base della proposizione, nel periodo 

sanscrito però i vocaboli non procedono spiccati I uno dall al¬ 

tro ; ma a quel modo che gli elementi grammaticali si uniscono 

a formare le parole, queste a lor volta legansi come una ca¬ 

tena fonica; per ciò che le Anali dell’una si adattano saldan¬ 

dosi alle iniziali della parola seguente, siffatto collegamento, 

che di norma viene rafAgurato anche nella scrittura, chiamasi 

mmdhi, m. combinazione, (p. 12-13). 

legge fondamentale del samdht è la composizione armonica 

dei suoni che si scontrano, ossia l’assimilazione; la quale si fa 

piegando un suono alle esigenze dell’altro ora rispetto ali’or- 

gano, ora rispettò all’articolazione, ed ora rispetto ad entrambi 

(§ 2). in ciò di massima: l.o il suono seguente raodiAca il prece¬ 

dente, ossìa, l’assimilazione è progressiva; regressiva 

dirassi iu quei pochi casi in cui il suono che viene secondo si 

assimila a quello che precede (§ 14); — e 2.o le vocali agiscono 

sulle vocali, 3e consonanti sulle consonanti. 

molte regole sono comuni al sa'/ndhz delle pai’ole nel di¬ 

scorso, che diremmo samdhi siniaitioo, ed a quello degli ele¬ 

menti formali nei singoli vocaboli, che diremmo samdhi gram- 

maiicale. si espongono qui le regole del samdhi sintattico, 

molte delle quali sono comuni anche al grammaticale, quelle 

regole poi che sono speciali a quest’ultimo verranno più op¬ 

portunamente distribuite ai singoli capi della flessione dei 

nomi 0 dei verbi, o alla teoria dei composti, secondo cadranno 

in acconcio. 
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§ f, vocali, in pausa possono stare tutte, semplici e dit¬ 

tonghi; r vocale non vi si trova però, in realtà, che assai di 

rado; r q I mai. 

vocali simili scoutrantisi si fondono nella lunga corrispon¬ 

dente; questo chiamasi praelista'Bamdhi ossia omogeneo. 

vocali dissimili, ove preceda 5T e segua un’altra vocale, 

fanno il dittongo di primo grado, e questo è parimenti saìnclhi 

omogeneo; senza riguardo alla quantità degli elementi singoli, 

il dittongo resultante è sempre breve ed ^), 
_ r 

invece ove precedano ^ ed o ed e segue una vo¬ 

cale rispettivamente eterogenea, le prime si semivocalizzano ; 

questo è detto ksdt'pra-samdhi, o sdrucciolo. 

gli elementi d’un dittongo si comportano, colle vocali che 

precedono o seguono, come se fossero essi stessi vocali sem¬ 

plici, e indipendenti; tuttavia 

in fine di parola ^ ed gqr rimangono immutati quando se¬ 

gue un’ 3T iniziale; ma questa scompare, e vien segnato in 

sua vece Vamffraha. più che elìsa si ritiene che i’ ^ ini¬ 

ziale sia stata assorbita dal precedente dittongo, e chiamasi 

perciò questo abhmz/uta-samdhi, ossia di adesione. 

quando invece sussegua un’altra vocale che non il se¬ 

condo elemento del dittongo nell’esito si semivocalizza e po¬ 

scia si dilegua; codesto dicesi udffrdha-samdàz, i. e. afe re ti co. 

lo iato che ingenerasi fra le due vocali a fronte dicesi mvrUi 

0 ttd^rdhctpadox^Uz i. e. l’iato prodotto fra vocali fi¬ 

nali e iniziali di parola per l’aferesi (della semi¬ 

vocale) *. 

1 fjUosÈa espressione pare debba limitarsi ai casi in cui la seconda 
vocale sia lunga. 



pel dittonga ^ si prescrive questa specie di 

a tutte le vocali ìndistìiitaiiiente; invece il più delle volte 

mantiensi nei due elementi ; solo iniianri a ¥ non di m- 

do si fogna la semivocale. 

i casi dell’incontro di vocali si rendono visìbili nel prospetto a pp. 22-23: 
per le vocali semplici l fenomeni sono i medesimi tanto pel samdhi sintat¬ 
tico che pel grammaticale; pei dittonghi si hanno due serie distinte; secondo 
Cile si tratti del loro incontro nel me^ao, ovvero in tìno di parola. 

§ J' «. pragrhya, da eccepire, sono alcune vocali in esito 

cui non si applicano le leggi del samdht: 

1) ^ ed delle terminazioni duali, del pronome 

amì\ e dei locativi vedici; 

2) ^ delle terminazioni duali, e delle forme pronominali 

vediche, asme, yusmé\ ivé\ dietro cui non av- 

viene l’elissi di ^ iniziale; 

3) nelle particelle ove 3T, o 3TT finali si son combinate 

con cosi in rft ved. = md~u; e nel tema Tfr gó qual primo 

membro di un composto; 

4) in genere qualsiasi vocale, finale o unica delle interie¬ 

zioni; e le vocali plwia. 
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§ S. consonanti, in pausa non possono reggersi che le sorde 

esplosive e le nasali (eecettcf se palatine), ed il visarga; cioè: 

^ li, ^ n; T ^ e : h. tutte 

le altre esplosive riduconsi alla prima dell’ordine rispettivo, 

comprese le aspirate, che, rigettata ra.spirazione, sì convertono 

nella detta sorda omorganioa 

nessuna palatina può sussistere in posa, ma tutte compresa 

la sibilante ripristinano il suono gutturale originario, ri- 

duccndosi rispettivamente alia sorda gutturale semplice, fanno 

eccezione alcuna volta e ^ oh rarissimo, che sì 

posano in ^ t 

I oltre la differenza ctiialìtatìva si trovò nei suoni anello una differenza 
quantitativa data dal diverso grado delLMmpulso espiratorio, sia della cor¬ 
rente sorda sia della sonora. ora co me fra Le sonore le vocali sono quelle 
dotate di maggior quantità fonica, così fra le esplosive le sorde hanno una 
intensità d'espi ragiono maggiore che le altre esplosive v. Sic vera, o. e. IS. 94 

e segg., come notarono ì fonologi indiani col mahà-pràna. 

alia differenza quantitativa risponde qui la facoltà di un suono dì soste¬ 
nersi in pausa, come è il caso delle vocali e delle esplosive sorde. 

quanto alle nasali die sebbene dette alpapràna^ leni, possono stare In po¬ 
sa, è da notarsi anzitutto il carattere loro speciale. esse partecipano delle 
esplosive in quanto sì forma per ognuna di esse il contatto medesimo die 
per la esplosiva propria corrispondente, ma invece Paria sì riversa per lo 

vie del naso ond' esce colla voluta continuità. con ciò le nasali hanno un 
doppio ambiente risonatore, inorale fln dove è precluso dal contatto ed il na¬ 
sale, e il doppio elemento del contatto e della continuità, tpev quanto dalle 
dichiarazioni lìsiologiclie non vengano abbastanza bène determinati i rapporti 
e le proporzioni di codesti dementi cfiv Sievers 10. 03). giustamente gli 
Indiani collocarono esse nasali fra le esplosivo e le continue, e a lor modo de- 
fìnironle sprsfa sthita contatti permanenti, in opposizione ai contatti 
esplodenti asHtha; nè meno avvedutamente rAscoli ne fa una se¬ 
zione intermedia o. c., p. 13-19. 

ciò non basterebbe ancora a dar ragione della consistenza delle nasali in 
pausa. ma si osservi che in realtà le nasali in hne di parola hanno biso¬ 
gno di rafforzarsi in vario modo § 12, o vanno soggette al processo as.simi- 
lativo I 10, 0 in fine vanno soggette a quella trasformazione che si designa 
col termine di anmvàra o anunàsika. 
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alla sorda cacuminale ^ medesima ritonian pure la sibi¬ 

lante cacuminale e in dati casi ^ h *. 

delle altre continue solo può incontrarsi in pausa; 

laddove j ?- e il più frequente sì mutano in Disarga. 

di un gruppo finale di consonanti non resiste che la prima 

la quale sarà una delle indicate come sostenibili in pausa: le 

altre cadono. segue ora questa regola, ora vien trat¬ 

tato come \s semplice. dietro ^ può reggersi una sorda e ti- 
r f" r 

molo^ica dì base, come ^ ^ H- 
"s •s 

§ 9. scontro di vocali e consonanti. il sathdhi di suoni 

vocalici eoi consonantici dicesì anvaìc&ara, quando precede 

una vocale finale ad una consonante iniziale di parola non ha 

luogo alciin mutamento, e rincontro è regolare: anuloma, che 

vuol dire a pelo, nel suo senso, l’opposto è Vanvak^ara 

praiiloma ossia contrapelo, ove le sorde finali innanzi a 

uno svara mutansi in sonore. 

§ 'SO. scontro di consonanti e consonanti, sorda innanzi so¬ 

nora diventa sonora, inftanzi a nasale può mutarsi in sonora, 

ovvero nella nasale oraorganica : etiat asii ciò è, 

fa cl^rfer taci asii; iai namas questo onore 

fa rT<r iad namas o namas. 

innanzi a ^ /i una sorda si fa sonora, mentre o rima¬ 

ne immutata, o assai più spesso si rafforza nella sonora aspi- 

^ tralignai enti di una sorda d" un organo ad un altro appaiono con ca* 
ratiere più anomale airèsito del nominativo dettemi in consonante dopo la 
caduta del segnacaso, e innanzi alio desinenze jìMa {v. deci in asci one) come sì 

può vedere sotto ì temi medesimi - H ^ viceversa; - in - ^ c in 
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rata corrispondente alla sorda assimilata; es. hi 

fafr^T'^ iad hi, 0 Hf% iaddhi. 

assimilazione più perfetta, implicante il tralignamento or¬ 

ganico, è quella della sorda e della nasale dentali colle pala¬ 

tine e le cacuminali. incontrandosi con o ÈT ó diventa 

esso pure mcoatraiidosi con ^ ìf, o th, o %^dh 

si converte rispettivamente in Tt ^ innanzi a ^ l diventa 

davanti alia sibilante palatina il Spassa nella sorda 

palatina ^mentre la sibilante si cangia nell'aspirata sorda 

^ éh : tal Qruivit ciò avendo udito fa fT^f^r^T 

lue ohrutvd* 

parimenti traligna innanzi palatina in a cacu¬ 

minale in a o innanzi a ^in ^ 

mentre la sibilante può cangiarsi come sopra in si hanno 

quindi i seguenti mutamenti nello scontrarsi delie due dentali 

colle palatine e cacuminali 

rT+sT=òsT; rr+^=^, H+!IT=?qT; 

rT + 7=7, Ù <T+Z=Z, 
'' <s 

fT+^=^; 

rr + W = ^. rT + rfT = ^' 

^j-sr^óÈr; — 

^J-r=t!T, *5+ =Tr —- * 

*^+ W= 

i casi ÌDclicati co IP asterisco * sono puramente teodcì, usandosi, ove si 
dieno questi incontri, lo spediente delle inserzioni di cui al § 12. 



27 

§ 41, di i due suoni finali più frequenti, da- 

Tanti ad una consonante iniziale esplosiva a nasale si muta ad 

arbitrio nella nasale dell'organo di esse, oppure si attenua nel- 

Vanusvdra; davanti a una continua deve invece di necessità 

ridursi in anusvàm;e precisamente, come vuoisi, innanzi alle 

semivocali eccetto ^ r, in anundszka ^ incontrandosi con un 

1 importa qui precisare il valore rispettivo e 
le testimomauze indigene non concordano nella definizione‘di essi, Vanus- 

'ùàra dovrebb'essere, ora consonante ora vocb^ìq unusvàro v^angamm 

và smro va; e colla consonante tassi ak&CLrànga RV- prati^, 1, 4, S. gli 
altri Pràtig^kfiya non hanno dati più certi v, Whitncy gramm, indiana 171-73* 
meglio potremo conoscerlo dai suoi effetti rispetto agii altri suoni, esso unito 
ad una consonante vale a render lunga per posizione la vocale prceedeiite, 
ma non vale ad impedire V inflessione di s (v. § 15 della nati) per opera di 
un i od w antecedenti, se sussegue una esplosiva esso de¬ 
terminasi per r organo di detta esplosiva; così tam innanzi a ganam passato in 
anu$vàra - toni gaf^am riviene a tan ganam, se gli sussegue una conti¬ 
nua sibilante o r si ha Va?imvàra semplice i rephosniaì^or ndagor rmkàro 

^nusvàrani succedendo r o sibilante m passa in anusvàra EV-prà- 
X]q. 4, 5., ove codesto trapasso è detto paripanna metamorfosi. ma se 
invece seguono le altre continue cioè semivocali (eccetto r), non rimane più 
ranmvàra gibbone V anunàsikà: antaksthàsu rephavargam paràsu tàn 

tdnpailàdisv anunàsikàm tu quando in principio dì seguente parola 
stanno le semivocali eccetto r, un m finale passa rispettiva¬ 
mente negli am^nàHkà ivi 4, 3, il rUpettivamenta accenna al pro¬ 
cesso per cui ciò avviene r la nasale si assimila alla seguente semivocale, di¬ 
venendo essa stessa tale, quindi la nuova semivocale si nasalizza; ad esempio 

yam ymn y^igam sì fa yay yay yugam; ìak^mth fa esàl laksmih; 
^ M/ » 

tam va fa tav 

la definizione àéXVanunàsika è più certa; è detto muìiMìiàsikàMrafia 

fatto per via del naso e della bocca contemporaneamente VS. 
pràtip. E IS; 0 mukhanàsikàvaéana suono prodotto di naso e bocca 
Panini 1, 1, 8, 

nel senso più ovvio noi intenderemo dunque per nàBikya le nasali vere e 
proprie nel loro valore di consonanti individue; per anuBvàra la nasale che 
Ila perduto in determinate condizioni reìemento esplosivo ad essa peculiare, 
mentre reìemento nasale, rimanendo tuttora Indipendente, o sì piega alsuo^ 
no contiguo se questo ha un contatto deciso, o resta nasale neutra innanzi a 
un contatto imperfetto (però mahàpràna) e in pausa, anunàsika infine è 
la riduzione di codesta nasale neutra ad una semplice afTezìone della vocale 
innanzi a una eonfinua semivocale (aìpapràna)^ è la sonora nasale, o vocale 
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nesso iniziale passa in anusvàra., o assimi¬ 

lasi all’elemento secondo: 

la sibilante che in pausa si addolcisce in vùarga, scontran¬ 

dosi invece con una sorda dei tre varga iiitermedii si fa loro 

omorganica; perciò: 

tT + 6='S') permane HT eco.; 

innanzi alla sorda gutturale e labiale dovrebbe, secondo la 

iifisalìif/zata, che si produce per ìa emissione della corrente sonora parte per 
le vie del naso e parte per la bocca che si trovi nella disposizione per pro¬ 
nunciare quella data vocale. il valore acustico (XeW anunàsika risponde 
a quello che per noi è il suono di an, en, ùn ecc., nel francese, dì più po¬ 
trà notarvisi quel coloramento datogli dalla seguente vocale cui accenna il 
passo citato. 

le incertezze intorno alla entità del fenomeno hanno risposta nei varìì modi 
di rappresentarlo- secondo Panini 8» 4, 58 devesi in seno dì parola scrivere 
necessariamente la nasale omorganica della seguente consonante: anmvd- 

rasya yayi parmaì^armh ciò che sì spiega: nel mezzo di parola in¬ 
nanzi alle consonanti eccetto gli ùsman i^ay) si pone ìn luogo 
ÙQÌVanusvà7'& la nasale della medesima specie; es. an- 

cM^ hunditd, nandUd^ kampitd ecc.; caso contrario (8, 3. 24 nag ca apaddn- 

iasya ghali) innanzi a una spirante n- ed mediani sono sostituiti dalPtì- 
numdra es. yagdhsij dhammH^ Mì^a^myate^ adhiyigàmsyale. 

ma ìn fine dì parola sono facoltativi la nasale oppure l'anusvàra: (8, 4, 59 
padàntasyà) si potrà scrivere quindi tanto: tau kathancid apaksan daya~ 

mànan nabhasthaTn pur uso ^vadhUy quanto: (am kathani éid apaksam day a* 

mànam nabhastìiam 2>uruso ^vculhtt un uomo eolpì Ini che stava per 
aria pur volando senz'ali. 

parimenti si può a vece scrivere Vanusvàra per gli anunàsika delle scmi- 

vocali: sayijanta 0 sarnyanta, savvatsara o sami>atsara^ yai lùkam 0 yani 

lokam^ sempre ecettuato r. 
cfr. S, 3, 22-23 ove è detto che m finale pnò passare in awsvàra innanzi 

a tutte le consonanti, è pure facoltativo T mmsvàra innanzi a gruppo 7^4-na¬ 
sale: he ma^paro vàWnapare nah ivi 26-27 es. Mm hmaìayati o 7awl hmala- 

yati; Mn hnute o kim hmUe^ 

di fatto la maggior parte dei mmss. usa senza distinzione il segno deiranu- 
svàra por ogni nasale mediana o finale innanzi a qualsivoglia eonsonanto (per 
prova le due novelle gUìniche Grest. pp. 63-5), ed il Colebrooke giustifica l’uso 
for thè salto of neatness in writìng. codesto metodo^ ritenuto per 
abusivo, non viene seguito dalle migliori edizioni europeo, il Bopp incomin¬ 
ciando dalla 2. ediz. del Naia segnò solo Vanmvàra ch’ai qualificò neces¬ 

sario cioè innanzi a semivocale, sibilante e h, ricostruendo in ogni altro caso 
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la teoria darei e XU *, ma io pratica ci dà il vimrga, 

davanti ad una sibilante iniziale finale si assimila ad essa, 

0 pure passa in visarga, 

s che di cesi riphiio quasi rotacìzzato, quando è 

preceduto da vocale diversa da ^ o “STT, scontrandosi con una 

iniziale vocale o consonante sonora (eccetto si modula in 

quando invece è preceduto da 3T, formasi di -tìT^'STT in¬ 

nanzi a consonante sonora e ad 3T; questa viene quindi assor¬ 

bita; innanzi alle altre vocali all’incontro va dileguato l’ele¬ 

mento ^ altrimenti detto, codesto si comporta in tutto 

e per tutto come un vero e proprio P®'" 

rola. preceduta dalla lunga (nella finale *'3TTH^}, la sibilan¬ 

te si dilegua innanzi a tutte le sonore^ producendosi colle se¬ 

guenti vocali iniziali l’iato ; si comporta anche qui la sibilante 

in modo analogo alla semivocale dei dittonghi lunghi finali. 

V. § 6, e tavola. 

divariano le finali dei pronomi noni. sg. H?r_SQ;-s ed 

e^a-s che in pausa danno il visarga, e innanzi ad ^ iniziale 

si comportano normalmente come óTT; ma in tutti gli altri casi 

perdono 

ov*e^Ii lo diceva arbitrari la corrispondente nasale; secondo questo meto¬ 
do sono le edizioni del Meghadnta del Wilson, del Manu di Ilauglitoii, e non po^ 
che edizioni indigene, (es. il L brano del Naia nella Crestomazia pp, l-B*) Tuso 
piu generalo oda seguirsi è ornai quollo di scrivere la rispettiva nasale ov'essa 
si deve pronunci are, limitando il caso dell' a>mismra improprio la dove si Ua 

una m assimilata nei composti o in fine di parola. 
il Wliitiioy gram. §73 propone di distinguere nella trascrizione 

ra proprio mediante da m che si assimila in 
1 ossìa lo spirito gutturale gihvàmuti^a^ ed il labiale upadhniantija. 

s notiamo fin d'ora^ per gli effetti di cui in seguito, che r funge come 

Gorrispondentc sonora delle sibilanti, 
3 in Òhos signore! frequente interiezione di rispetto fattasi per contra¬ 

zione del voc. bhams di bJtamsit qual pron, di 2, persona, perdesi $ innanzi 
alle vocali e consonanti sonore; e bene spesso elldonsi tanto s che h anche 
avanti alle sordo. si incontra bhor con iti. 



30 

^ finale ha vicende analoghe a ?r__in tutti i casi citati ; I 

X finale originario e X Anale fattosi da Tf^non si distinguono 

per nuli altro, fuorché ÌI primo rimane anche se preceduto da 

ST od ’STT. due X non si comportano, per la qual cosa fi- 

nale X) innanzi a un altro X iniziale, si vocalizza assimilan¬ 

dosi completamente alla vocale precedente; che resulta cosi 
doppia, cioè a dire lunga (v. § 14). 

§ rinforzarnenti di consonanti possono farsi in due 
modi, e cioè ‘ 

1) per geminazione; in fine di parola e preceduta da vocale 

breve la nasale gutturale, cacuminale, o dentale si raddoppia ^ 

mn^nz^ad altra vocale iniziale, es. ttidan iti fa ^ 

fn^lsTtrT iudann itt, tundens ita ordinariamente « 

dietro una vocale finale breve un ^ iniziale viene gemina- jT 

to in fT^ fa rr^-c.^'1'yT iwoa óàhàyCt la tua om- t 

b r a. è prescritto nella fonetica indiana che dietro X una con- I 

sonante si raddoppi, e la prescrizione è dì norma osservata r 

nei manoscritti e nei testi indigeni, regola di questa gemina- ' 

zione è che un* aspirata si raddoppia colla corrispondente omor- \ 

gallica ed omogenea semplice; ’^&.ùrddhm ritto, che nei ; 

testi europei è di preferenza scritto ^b'ST urdhva. 

2) per inserzione: davanti ad una sorda iniziale non può ■: 
sostenersi una final nasale; ma essa si rafforza mediante in- f 

seizione di una sibilante se la sorda iniziale è la esplosiva ; di j 

una esplosiva se viceversa la iniziale è sibilante, nel primo f 

caso la nasale che viene a trovarsi innanzi al gruppo sibilante 

+ esplosiva palatina, cacuminale o dentale, passa in amt- 

svdm, cosi =1+ ^6 = ” ^+H = “ <:rr eco. nel 

secondo caso la esplosiva inserta sarà la sorda omorganica della 

nasale : ^4- H=H='5^; ST o H = o rff; ^.+ 

^ ^ onde oppure òTj- ^ come dal § 10. 
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§ 13. samdhi morfologico, gli accidenti fonetici die na¬ 

scono dal combinarsi degli eieraenti grammaticali nel corpo 

della parola, variano alquanto da quelli provocati dallo scon¬ 

tro delle finali colle iniziali dei vocaboli nel periodo. in ge¬ 

nerale i suoni finali degli elementi grammaticali, massime delle 

basi, hanno maggiore sostenutezza, e tendono a conservarsi. 

vocali come z ^ ed ^ « possono geminarsi e semivocaliz- 

zare solo la seconda parte: inoltre ^ innanzi alla 

sua simile auzicchè fondersi in un sola lunga, se ne tiene di¬ 

stinto col semivocalizzarsi, onde fzr yi da i + i, quanto ad 

3 dei dittonghi mediani che si semivocalizzano invece che 

dileguarsi innanzi a vocale seguente v. tavola al § 6. 

consonanti qualsiansi finali di un elemento grammaticale non 

si alterano innanzi a vocale, semivocale o nasale iniziale dì 

un seguente elemento ascitizio solamente 

1. una sonora esplosiva finale di base si assimila alla sorda 

0 sibilante iniziale dì affisso. viceversa una sorda diventa 

sonora innanzi a una sonora. 

2. le nasali finali di base tendono a passare in anusvdra 

innanzi ad una sibilante ascitizia; alla quale n dentale può 

assimilarsi completamente. 

^di basi si assimila passando nella nasale omorganìca dì 

una esplosiva d’affisso: andare + affisso 

dell’infinito, fa ; dalla raed. base il nome 

ganga il fiume Gange, per gam-gà. 

3. ^ di base rimane inalterato innanzi a tutti i suoni ini¬ 

ziali d’affisso. 

4. le aspirate si mantengono tali innanzi a vocale, semivo- 

1 eccezionG fatta per le ìymì in d innanzi à na del particìpii pass- pass, 
che si assimila in ìtn; e per una esplosiva innanzi alF affìsso ma^a* 
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cale e nasale ; innanzi alla sorda esplosiva e sibilante riduconsi 

alla sorda non aspirata, in alcune basi però l'aspirazione ri¬ 

torna sulla consonante iniziale se essa è ^ , K o éT i ; non 

si riflette invece sulle iniziali non suscettibili di aspirazione 

come le nasali e le continue ; neppure sopra ^ iniz. che si 

scambi con né su una sorda o altra esplosiva + 

5. l'aspirazione s'iiiverte dalla finale di base sopra r^, 

0 ^ del seguente affisso, tale invertimento favorisce Tassì- 

milazione regressiva di rT^ e alla sonora che viene a prece¬ 

derli contingua. in questo caso l’aspirazione non ricompare 

sull'inizio della base che pur ne fosse suscettibile. 

6, ^ finale di base si comporta nelle combinazioni come 

se fosse la sonora aspirata di cui è il succedaneo, per !a 

gutturale sonora aspirata v. il § seguente. 

§ U. rigenerazione delle gutturali. i suoni palatini, 

quali succedanei delle gutturali originarie facilmente si restitui¬ 

scono ciascuno nella sua corrispondente per poco che i suoni 

1 Seppure non si tratti di ima aspirata iniziale già preesistente^ e ciie ri¬ 
torna allo scomparire deli' aspirazione 11 naie, non potendosi tollerare per una 
legge fonetica seriore due aspirate successive. cfr* il fenomeno analogo 
ne! greco; e i casi die seguono di una aspirata di base con una aspirata di 
affìsso § 14. 

^ oppure è il caso inverso: dovunque trovasi una gutturale essa è genuina» 
e non mai una palatina ripristinata. fra più forme quindi etimologicamente 
affini quella colla gutturale è la originaria persistente, quella colla palatina 
è la trasformata. 

solo dove trovasi una gutturale innanzi a i o ^ si avrebbe un caso di re¬ 
staurazione* le questioni sopra questo soggetto e quella die vi si connette 
sul suono dì a-a di cui a. p. 1» sono riassunte e analizzate in ogni partico¬ 
lare da Gio. Schmidt, (Zeìtschrìft fitr vergi. SprachforscJmng voL XXV, 1-170 
i dite suoni arii di a, e le palatine)^ ivi si spiegano la presenza delle pala¬ 
tine innanzi ad a = e il come e il quando si abbiano o no innanzi a r. 
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contigui ne favoriscano il ritorno. perciò e sT (col valor 

di esplosiva), massime se finali di base, si rifanno gutturali 

1. innanzi le vocali d’organo gutturale e labiale; 

2. innanzi alla nasal labiale e alla labiodentale ^ ; 

3. innanzi a tutte le esplosive ed alle sibilanti. 

il loro persistere è invece favorito dalla vocale e semivocale 

palatina ^ e per circa una metà dei casi mantengonsi, e 

per Taltra metà si rigenerano innanzi ^ e 

le sibilanti palatine e nei casi analoghi ove rap¬ 

presenta la sibilante sonora (=i;)S rigeneransi nella pristina gut¬ 

turale innanzi a onde si ha per effetto della nalz il gruppo 

fuor di questo caso tralignano entrambe nell’ordine 
delle cacuminali con doppio esito: 

1 si è stabilita nel sanscrito la i)reesisteni!a delle due sevie complete di pa- 
latine derivate dalle gutturali: 

sorda /i, esplosiva c\ sibilante g 
sonora 
aspirata ^ 

ma mentre la sibilante sorda si è mantenuta distinta sempre dalla esplosiva 
della sua serie» le sibilanti sonore ^ e si sono invece confuse coiresplo- 
sive con lspondenti f/ e quest' ultima poi si è ridotta a semplice h, 

1 fenomeni sopradescritti mostrano che e -7^ scomparsi dali^ scrittura sus¬ 
sistevano in effetto nella lingua. in tutti i luoghi ove e (gyi alternansi 

nel samdhi con g e (g)/£ sono esse esplosive ; invece dove tralignano in ca- 
cuminaie valgono esse per le sibilanti poiché come g diventa in 
ati casi t in ai tri eosì anche e xfh diventano nei casi analoghi f/, dh 

oppure ^ e cioè sibilanti cacuminali sonore. la soppressione delle sibi- 
unti sonoic nel sanscrito de vosi al loro apparire di raro e solo in casi di 

trahgnamento, al sostituirsi di r come spirante sonora, e in fine alla riduzione 
m h di tutta la serie aspirata gli, g*h, z%, ^h. non sarebbe forse senxa 

importanza a questo proposito una indagine paleografica sui molteplici segni 
devanagarìci per g%. 

trattano la questione delle sibilanti palatine Hubschmann, Zeifcschrift XXIII., 
i e segg, J. Schmidt ivi XXV, 64 segg. U4 segg. Ascoli, Corsi 105, 117 

segg., e Studlì eritìei, massime p. SOG e segg. che comprendono il saggio sullo 
invertimento* deir aspirazione, una delle evoluzioni più importanti, e più 

maestrevoimenle descrìtta dall’A,, della fonetica indiana. 

3 
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1. iiiiianzi a rT e 'ST di affìsso riescono alla sibilante ^che 

si mantiene, ma dà la nati alla dentale; onde o ?r = ^ 

e sr^+ rT 0 W parimenti ^ e 

2. innanzi a ^ dei locativi plurali e alle desinenze comin¬ 

ciate con 5-T^all'incontro, ove intercede la pausa dell’owagfm- 

hCmiara (§ 5), si comportano quali sibilanti 8) 

nella pausa vera e propria. il resultante si fa poi so¬ 

noro innanzi alla sonora ’J- 
all’esito medesimo, ma per altra via arrivano sT^dt 

base innanzi alla seguente sonora H^di affisso, quivi la sibi¬ 

lante che doveva farsi sonora si risolse in solo rappresen¬ 

tante delle sonore spiranti; e dopo che per nati ^J^erasi con¬ 

vertito in ^^sì compiè l’assimilazione della precedente spiran¬ 

te, di cui non rimaneva ohe l’elemento esplosivo, in ^ 

quale succedaneo di ^viene trattato in un certo nu¬ 

mero di basi non altrimenti che se fosse codesta aspirata ori¬ 

ginaria, ed in armonia alle regole § 13, 4-6. 

in un altro numero di basi vien trattata come s’ella fosse 

la sonora palatina aspirata z'h, e va quindi soggetta alle vi¬ 

cende medesime di sT z considerata come sibilante; più vi si 

complica il fenonioiio deir iavertimeiito deir aspirazione ; perciò 

L ^ ritorna gotturale innanzi a ^ascitizio^ e Fa- 

spirazione da questo non tollerata, o riappare sovra la conso¬ 

nante iniziale della base se essa è ^,0 ^5 ^ scompare affatto 

se la iniziale non è aspirabile; 

2* traligna nella sibilante cacn in inale sonora {zìi) innanzi alla 

dentale che per nati e per nna assimilazione regressiva^ favo¬ 

rita dall'avvenuto invertimento , si flette da ^in ^ 

la sibilante sonora viene poi ad esser rappresentata parimenti 

da ^ ; il quale salvi pochi casi in cui si assimila viene 

trattato colla precedente vocale come quando trovasi in fine 
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rii parola (§ 11). e, come ivi innanzi ad altro qui innanzi 

all’ aspirata sonora oinorganica tende a farsi ognor più sonoro. 

Ano a vocalizzarsi nel suono omogeneo alla vocale radicalo 

che Io precede. delle due .vocali omofone resulta poi la 

lunga. cosi si venne da base 

TóT^ 4- tT lih’ta {pUsh-la^ lir-^-d-ha, Ui~\-dha) lìdha 

^ + rf ruh-ia(=rush-ta, rur+d-ha, ruzt+dha) ^ = rv4ha 

sah-ta(=sazh-ia, sar+d~ha, saa+dha) sddha 

e quest’ultima base anche a (per aripUio che si fa 

HT § 11). nelle basi a voc. ifi per la intolleranza dei due elementi 

^ ^ il secondo si è dileguato senza compenso nella vocale 

omofona: fT^, rT^ + rf = trh-^ ta per irzìi-ia, irr^dha dà 

rfio irdha. 

§ M». della nati, si dà il nome di nati o flessione ^ al 

fenomeno che si produce nei suoni deatali, distintamente in 

e ^ per riflesso di dati suoni contigui, o che di poco pre¬ 

cedono, nel seno di una medesima parola, siffatti suoni sono 

appunto tutte le vocali (eccetto 31 ed 3TT) che dico osi per tale 

facoltà nàmin ossia flettenti. 

la sibilante dentale ^mediana non trovasi mai originaria¬ 

mente dietro una vocale nàmin; ma quando venga a trovar- 

visi per combinazioni morfologiche traligna necessariamente 

nella sibilante cacuminale ciò avviene anche quando la 

vocale flettente è nasalizzata, e quando intercede un’ tiBman, 

il quale o passa in visarga o si assimila, es. tema m 

1 che chiameremo colUAseoH o. e. p, 2Ò anclie traiìgnamento in più 

HVpràt. 5, 22 ò definita t nath* dmitymnwr^ìianycu 

ham^ nati è il divenire d'una dentale a cacuminale. 
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vis; strum. ^f^STT haviS'^à; noni, da. hmlns-i-, loc. 

piar. ° o hams-su. 

nel samdhi avviene la nati di una tanto iniziale di ele¬ 

mento grammaticale che di parola, quando si trovi nella con¬ 

dizione voluta, es. vi+sànam fa msànam; anu-svani faanw- 

anche ^ e ^ sono nàmin o flettenti quando precedono 

la sibilante immediatamente; in vece quando ^ segue la sibi¬ 

lante impedisce la nati di essa; similmente es. sisarti, si- 

sarsi, sisriam. 

e q^non preceduti da ^ (eccetto quindi vTJ 

fanno tralignare una seguente nella medesima parola, quando 

essa si appoggia ad una vocale, o a e è nuo¬ 

vamente impedita la nati se fra i suoni suddetti e H^^intercede 

una esplosiva palatina, cacuminale, dentale. 

il tralignamento di ^ in '*11, avviene non solamente nel 

seno della stessa parola o tra due membri di composto, ma an¬ 

che nel saìhdhi sintattico date le condizioni volute. 

§ IG. passioni delle vocali, le vocali sono passive di va¬ 

riazioni di quantità, o per ampliamento o per abbreviazione. 

i grammatici indiani considerano le due forme di una vo¬ 

cale, la breve hrasva e la lunga dirgha, come entrambe posi- 

sitive, fondamentali. e di fatto, il semplice prodursi di una 

vocale breve in lunga pegli sviluppi morfologici è un caso raro, 

quasi sporadico e anomale; come raro è pure il caso del ri¬ 

dursi di una lunga a breve. 
frequente e normale è invece rampliamento della quantità 

vocalica per via di dittongazione, questa si fa col preporre 

alla vocale data leleraento vocalico per eccellenza, ^ a, otte- 
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nendosi così uu proprio e vero dittongo ; il quale può essere di 

primo grado se 3T vien preposta a vocale semplice, di secondo 

grado se è preposta a dittongo. 

ogni vocale può quindi trovarsi in quattro momenti di versi 

breve ; lunga ; aumento di priHio ; di secondo grado : 

37 377 ft j m(a-hd^]é^ 
37T a 

r 
^ {a-\-i 0 i^]è *7 {(t+é=)ài 

3 M 3r ù oTT {a-hu 0 u-)6 37^ ia+Ò=)Su 

W, r 371!^ (ffl-l-ars)àr 

c?r 1 — — 

k vocale a anclie aumentata in 1'^ grado o per gum rimane sempre co¬ 
me pure à più l’auménto rende à tanto in guna quanto in 2.'^ grado o \^rddliL 

V* sotto. r non trovasi mai in eoadiiiione di ricevere gli aumenti. 

allungameuto. 37T prodottasi per allungamento non si di¬ 

stingue dalla resultante della fusione delle due semplici com¬ 

binate con r aumento dittongliico, ove si ha pure 37T. i casi 

perciò di 377 allungata non potranno discernersi da quelli di 

3TT d'aumento che per Tanalogia delle altre vocali, massime 

ed 3; e cioè sarà semplice allungamento quello di 3TT nei 

casi ove nou suole aver luogo aumento, e dove in pari condi¬ 

zioni r ed 3 pure si allungano; o viceversa. così si ri¬ 

tiene mero allungamento T 377 finale di un membro di compo¬ 

sto, specialmente innanzi ad altro membro iniziaute con ^ ; e 

allungamento di compenso quello di 37 teuiaticà per la caduta di 

una 0 più consonanti finali, v. temi in 71 e in consonante. 
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^ ed ^ allimgansi nei casi e per le ragioni medesime di 

3T ; come finali di base si producono avanti ^ di elemento 

ascitizio. ^ come vocale eufonica o di legame allungasi al¬ 
cune volte in 

non compare nel sanscrito che in alcuni casi dei temi 

in ^ come normale allungamento di questa vocale- 

ampliamento dittonghico. gima m* proprietà, dote 

per eccellenza della vocale dicesi dai grammatici indiani IVaii- 

mento di primo grado '^j di cui sono su¬ 

scettibili le vocali semplici. 

teoricamente tutte ie vocali senza distinzione vanno soggette a guna; 

ma in realtà la regola mostrasi corretta dalla quantità della sillaba; 
e cioè vocale breve*^con$, semplice^ o voc. lunga finale di base prendono 
gnna\ es. cit notare, pres- cSl^a-U egli nota/ ni condurre. nay* 

a-H (— né-a^ti v- § 13) egli conduce. ma voo. òrevédoppia cons.^ 

0 voó. lunga -^consonante non prendon guna; es* nind calunniare nind 

^a-ti egli calunnia; gtv vivere gtv-a^ti egli vìve¬ 

li gu'g,a si mostra inoltre in rapporto coll'accento toccando esso sempre 
una vocale tonica. 

vfddki f. accrescimento chiamasi il secondo grado 

delPaumento 3TT, \ 3^, 3TT:|' di cui sono suscettìbili i dit¬ 

tonghi. la lassi però anche in luogo del cioè 

trovasi nei derivati di una vocale semplice senza che essa pre¬ 

supponga necessariamente la esistenza del gwna come inter¬ 
medio. 

di -TT r vocale notevoli sono ' le metamorfosi negli au¬ 

menti. data ^ come vocale fondamentale il suo gwid nor* 

1 è questione se r sia vocale originaria, o una riduzione della sillaba av, clie 
verrebbe quindi ad essere la forma fondamontaie conservatasi solo nei casi 
(in sillaba tonica,) ove ogni altra vocale prende gu^a. 

i fisiologi distinguono i suoni di r ed 1 vocali da quelli di )■ e l liquide o 
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male è la vrddhi STT^; alcune Yolte però le due sillabe 

sì fanno per metatesi ^ e altrevolte ^ producesi in TX 

ed ^X possono allungarsi in TX ’ seppure queste 

due forme non sieiio invece attenuamenti immediati di ^X^ 

nasalizzamento, di una medesima base distingnonsi spesso 

due forme^ runa forte per la inerenza deirelemente nasaH 1 al¬ 

tra debole pel dileguo di essa nasale- il secondo caso deve ri¬ 

tenersi come un’ indebolimento della forma prima più piena, che 

si dà quindi per fondamentale- 

del raddoppiamento quale mezzo dì rinforzo della base e 

delle regole di esso, va trattato alla tematologia e coniugazione. 

consonanti, clic stanno fra loro come i sta a ?/. la differenza specìfica del- 

rarticolazione di r dalle vocali più piopr. dette sta in ciò- che queste sono 
dorsali ossia determinata dalraccostarsi del dorso della lingua verso la 
volta palatina, mentro Tarticolazione di r è coronale fatta cioè coir orlo 
anteriore o corona della lingua, ergcntesi a forma quasi di conchiglia verso 
il palato- in questa disposiziona la corona della lingua può vibrare raciimente 
dando a r lo speciale elemento rotante. (F articolazione dW è la ter ale- 
intorno alla varietà, dei suoni di r e l nelle lingue indoeuropee v- Sievers o- 
e- S4-93J- non in tutte le articolazioni di r avvi il tremolio ; così non v^ha in 
quella di r cacuminale doserittàcl eoine la più semplice di tutte e che sus- 

. sìste tuttodì negli idiomi neo-san scritici- la grammatica indiana ci porge 
in fatto i suoni dì f vocale e di f consonante conio spettanti alle cacuminali, 
in rispondenza perfetta coi dati tìsielogici; nè là dove i fonologi indiani ana¬ 
lizzano questo tuono accennano mai a tremolio, nè per r nè per r. l’as¬ 
senza di vibrazioni e quindi la persistenza delP organo in posizione per tutta 
la continuità di r rendon malagevole la pronuncia successiva di due r da una 
parte (§11) ; e dalPaltra provocano un risolvimento energico delF articolazione 
notato e réso dagli ortografì indiani ora coir allungamento della vocale prece¬ 
dente ora col raddoppiamento della consonante seguente (§ IS), 

i Pràtigàkhya distinguono la r comonmt^ dantamuBya formata alla 
radice dei denti che è a dire alveolare, e r vocale in gÌhvàmuUi/a for¬ 
mato al gihvàMula o radice della lingua la quale si accosta al palato 
molle (RVpr. 1, s. io) - eiè non altera F indole cacuminale di r, essendo che la 
lingua per attingere il vertice palatino con un ripiegamento sensibilissimo de- 
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§ abbreviazioni, il solo caso certo di riduzione di un 

suono vocalico lungo in breve è quello di 3TT, che nelle basi 

in essa uscenti si abbrevia: 

ve ritrarsi inualKandosi anche nella sua parte posteriore» questo fatto ci dà 
ragione deir affinità di A e di fj r agenti ugualmente nella nati della sibilante, 
potendosi piu presto raggiungere dallo sthàna faucale s cacuminale ànKÌ- 
chò s dentale. 

giova ricordare il passo RVpràt» 13,14 indicante la pronuncia originale di 
r; repho rhàre, • , » madhye ; in r avvi relemento ri 
essoènelmezzo. e il commento illustra; sa rephas tas^a rvarna- 
sya madhye dra^iavyah^ nà '‘'dàu^ nà *ntye co desto r notasi nei 

mezzo della r^ non dinanzi nè in fine» par Quindi contraria a que¬ 

sta asserzione la pronuncia e trascrizione invalse di r con o quanto meno 

con ri, ut; piuttosto inducendolo da’suoi rifiessi pràlcrtìcl, deve r colorarsi 

variamente per riflesso delle vocali prossime es» tr^a ridotto a pràhV' tana^ 

krta a ka-a,* dr.^H a rH a isi; rgu a tdu a udu* e per le pros¬ 

simità di I? dsi. pravrtli ^ pàutH^ cfY*. E» B» CowelK short introd» to ordinary 
pràkrt, 1875. circa la varietà dei rappresentanti di r negli odierni dialetti san^ 
seritici cfr. Eeames o» c» 

Sì suppone oggidì la preesistenza di r vocale nella lingua fondamentale in^ 

doeuropea, o la sì rinviene in altre lìngue della famiglia coi medesimi fono- 
mini, abbenchè meno chiaramente rappresentata, che nel sanscrito* cfr. P ipo¬ 
tesi di H. Osthoff pel greco e r sonora negli idiomi slavi. 

per cui anche nel sanscrito a miglior ragione dovrebbesi ritenere r come 
forma .originaria e scrivere le basì con questa vocale anziché con ar. tut^ 

iavìa preferendosi dai più autorevoli indianisti d'Europa (cfr. Dizionario petro- 

poìitano),’Ia forma fondamentale in ar, noi seguiteremo a render le basì nella 
doppia forma % ed ar, tutt al più noteremo che fra dr come base positiva 
e ar come gtim intercede il rapporto medesimo dia semplice coira rappre¬ 
sentante deir aumento di P grado; che può essere in molti casi la diffei^enza 
fra a sam:m:ta ed a propria ed aperta. y. 

ì fenomeni dì l sono analoghi a quelli di n notevole è il seguito del 
passo succitato del RVprat circa la orìgine di quello: tasyài "oa ì^kàra- 

hhàve dhatàii svarah kalpayatàv l/^ara?i; come l’elemento di f- 
traligna in fa ssi (di r) il suono l nella baso kjp, 

V. Sievei-s 0. c. 92 note 3, 4 circa i rapporti dì l colle vocali e il colli¬ 
mare di l con r cacuminale; Cowoll e Eoames oo* ec- pei dialetti pràkrtici e 
neo-sanscritìcl, intorno a questi suoni in Europa c i loro scambii, interes¬ 
santissimi sono i rapporti di A. L. Lundell : det svensha Landsmalsalfabetet 
p* 47 nel periodico : nyare Bidrag till Kànnedom om de svenska Laudsmalen 
ecc* Btockholm 1878, 
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1) in 3T quando v’ha raddoppiamento della base; 

2} in ^ spesso nella medesima sillaba di radoppiamento, o 
r 

in altri casi nella base propria. si muta inoltre 'TtT in X con¬ 

servando la quantità ; ed alcune basi infine scambiano nelle va- 
. _ r 

ne forme tematiche ridotta a questo grado succede 

della vocale in questione il totale dileguo, avviene questo 

non di rado anche per ^ breve atona nelle condizioni che si 

vedranno, come per 3T di preposizioni innanzi ad ^ ed BTT di 

basi verbali. 

contrazioni hanno luogo in sillabe, massime iniziali, com¬ 

poste di una semivocale + 37; quindi di ìT ija in ^ z, di m 

in 3 è questo un fenomeno affatto analogo al ridursi di 

ar in W r, e potrebbe spiegarsi col dileguo di 3T e il 

conseguente corroborarsi della liquida in vocale ; notandosi inol¬ 

tre che esso appare in rapporto coiratonismo dell’37 che viene 

assorbita. si dà a codesto fatto il nome di minprasdrana 

ossia espansione, intendasi della superstite semivocale in vo¬ 

cale. ^ ed resultanti di ed ^ posso anche riuscir lun¬ 

ghi f, 3r. 

dileguo di spiranti, che vengano a trovarsi fra due vocali 

nel seno di un vocabolo, è fenomeno raro ma importante in quan¬ 

to può essere indizio nel sanscrito di una tendenza svoltasi al¬ 

trove con più larghi effetti. JT^sarebbesì dileguato in 

prdùga da praguga, in WrTJ iiiaii da titasii. il fatto 

solamente iniziale ed infrequente in mezzo di parola, si fa più 

spesso per ^ e TT^flnali in composti; esempii per quest’ul- 

timo sono puraéidr, ndmauktz per pwas -i- 

éiar precursore, ndmas + ukti celebrazione ecc. v. il 
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detto a § 6 e 11 di ^nel samdht sintattico quali risoluzioni 

del secondo elemento di un dittongo* 

nb. mano mano che le regole sovraesposte si verranno ap¬ 

plicando ed illustrando cogli esempli nello svolgimento delle 

varie categorie morfologiche, si avrà modo di indicarne le ec¬ 

cezioni, o gli accidenti più notevoli* 



IL 

morfologia. 

della base o radice, 

§ IS. il patrimonio del sanscrito si compone quasi esclusi¬ 

vamente di forme a flessione* anche gli indeclinabili si ri¬ 

portano ad antiche forme flessive che il tempo e 1 uso hanno 

irrigidite* 

una maggior fedeltà della lingua indiana ai tipi fonetici 

originarii, colla integrezza delle forme che ne consegue, valse 

a mantenere in essa quella trasparenza morfologica onde si 

rese ovvio Tesarne analitico dei vocaboli ed evidenti i rapporti 

di funziona delle singole membra loro, i grammatici indi¬ 

geni pervennero di per se alla chiara nozione della parola quale 

organismo glottico, resultante dalla unione e reciprocanza di 

due elemeuti diversi di natura e d'ufiìcio: T elemento neces- 

sario, unico, portante la essenza vera del vocabolo ; e gli 

elementi ascitizii, con valore meramente formale, agenti solo 

come determinatorì del primo. sull’esatto criterio di questi 

due coefficeiiti si fonda l’esame del processo formativo delia 

lingua sanscrita. 

r elemento essenziale della parola si disse dhdtu che vale 

appunto sostanza, e che noi tradurremo per parte fonda- 

mentale, b ase delle forme grammaticali; q,ual rimane dopo 

eliminato ogni altro elemento riconosciuto per accessorio e for- 



male come dhàt% i grammatici iadìani fissarono quel com¬ 

plesso fonico più semplice che appariva reale, costante e co¬ 

mune in forme o serie di forme etimologicamente affini ; o come 

sarebbe a dire, il casMS genQ,rali%%imu% di una famiglia les¬ 
sicale, 

l’elemento o elementi ascitizi!, detti praiyaya i. e. ad- 

itio, affectio, sufiìggendosi consecutivamente alla base, la 

determinano nel significato e nella forma dei singoli vocaboli. 

I il dhàtu dei grammatici indiaci UOB risponde al nostro concetto dì radice. 

questa è per noi il nucleo elementarissimo^ non suscettibile dì ulteriore seom- 
posizione» che si ottiene mediante Tesarne comparativo, e pel quale Tanalisi 
non si limita agli elementi asci tisi ì riconosciuti come fungenti nella produ¬ 
zione morfologica delle parole; ma penetra nel complesso monosillabico dato 
fin qui per radice, dal Quale parte la produzione grammaticale medesima* 
si viene cosi a riconoscere che certi elementi alfabetici, date consonanti, non 
sono parti originalmente integrali di un radicale, sibbene vi stanno come espo¬ 
nenti, o determinatori di una piu semplice radice* 

quelle perciò che hanno diritto a tal nome, gli elementi primissimi della 
lingua, vengono a ridursi un numero esìguo, siffatta indagine però, che 
ha un line più tosto speculativo e fìlosoffco, esce dai lìmiti dello studio spe¬ 
ciale e pratico della grammatica sanscrita. per questa basta ed è oppor¬ 
tuno determinare quelle che noi diremo le unità tnorfologiche; e tale fu T in¬ 
tento dei grammatici indiani nello stabilire i loro dhétu. 

essi non danno, nè pretesero forse di dare le radici nel senso nostro ; senza 
derogare dì un punto dal loro metodo scrupolosamente empirico e positivo, 
ottenuto il tipo ultimo e più semplice dai varii aspetti in cui si presentava, 

vi si arrestarono ; e cosi fatta forma reale, effettiva del dhdtu fu ritenuta come 
T individuo intorno al quale venivano a determinarsi sperimentalmente le com¬ 
binazioni grammaticali. 

analizzare una base e compararne due per iscrufarne la forma più genuina 
0 constatarne la identità primitiva, non era nel loro assunto. se i gram¬ 
matici europei avessero ben letta questa faccia nei loro predecessori indiani, 
non sì sarebbe generato, colla traduzione di dhdtu per radice nel slgniUcato 
anzidetto, quel malinteso che perdura nella grammatica e lessicologìa san¬ 
scrita. malinteso che riuscì, a mio vedere, doppiamente dannoso* prima per la 
cosa in se, inquantocliè giustamente valutati ì dhdtu avrebbero costituito un 
più sicuro punto di arrivo per lo studio morfologico della lìngua, e il punto 
di partenza per Tanalisì radicale; e secondariamente, perchè offendendo la 

bducia scientiffca, che non si smente pelle altre partì della grammatica, ha 
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il dhdiu è la paiie signiflcativa della parola ; esso esprime 

ridea iodetermioata. Tessere in se e per se; ipratyaya furo¬ 

no probabilmente iti origine essi pure elementi indipendenti e 

dotati di significato, ridottisi di poi a meri esponenti formali^ 

fatto rMutare come Azioni degli Indiani un grande numero dì clementi e di 
forme, da cui avrebbe potuto derivare molta luce sopra la storia fonetica 
dei sanscrito ed i rapporti di esso coi dialetti^ come pure sull’essere e sulle 
rispettive condizioni di quella parte della lingua ebe ebbe adito nella letteratu* 

ra con quella ciie ne rimase estranea. 
cosi com’ è ora il capitolo delle radici rimane il più incerto ed oscuro della 

grammatica indiana, tal die in non pochi casi è forza riconoscere la savia 
prudenza degl"' Indi neiressersi attenuti a) sistema dei dhàtu^ delie basi posi¬ 
tive anzicchò avventurarsi alla determinazione delle radici; per la quale I 
mezzi loro non erano adeguati, e che non riuscì sempre felicemente all analisi 

europea* 

alla questione dei rapporti fra dhàtu e radice fa seguito l'altra ; se ed in 
c^uanto ogni dhatu implichi nel concetto Indiano necessariamente la relativa 
conjugazionc verbale. se, cioè, il dhatu sì ricavasse solamente dalla voce 
verbale o non piuttosto da una forma ove facessero capo del pari e il ndman 

e Vàkhyàta, 
da' testi grammaticali indiani che mi fu dato di esaminare non resulta che 

il dhatu si riferisse unicamente alla categoria del verbo e che il nome si ri¬ 
tenesse come derivato dal verbo medesimo, nel pr^tigàkhya del KV. le due 
categorie sono degnile : fan ndma yena ahìiidadìiàti sattvam^ tad dkhfdtam 

yena bhàmht; sa dhàtuh nome è quello con cui s'indica la cosa che 
è. verbo è quello con cui s'indica la cosa che diviene; tale è il 
dhàtu. tale cioè perchè comprende ed esprime, abhidadhàti, codeste due 

cose, la restrizione quindi di dhàtu all'uno piuttosto che all altro dei termini 
non sarebbe giustiflcabile nè grammaticalmente nè logicamente, efr, 1. c, 
12, 5 colla interpretazione del Max Mùller, e ciò che questi considera nell Hi- 
story of ancieut scr. lìteratur p, 101 circa il passo iu questione, 

ì'espressione del Nirulita esclude del pari ogni distinzione formale tra i 
due terminiI mUwpradìhdnàm ndmdni^ bhàvapradhànain àkhydta^^i^ i nomi 
determinano il concetto di il verbo quello di bhdva 

Nir, 1, 1. 
merita di essere notata la dna distinzione posta dagli Indiani tra il signifi¬ 

cato dei derivati delle due basi: as quod est, bìiu quod fìt^ e 1 applicazione 
fattane; per cui il nome ed il verbo vengono concepiti non già come dìvei'sì 

nella essenza, sibbene nel modo deiressera medesimo* 
ì due termini si specificano maggiormente quando saliva identificato con 
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le basi non s'incontrano effettivamente in uso di per se 

sole nella ìingnaj come non sussistono e non rendono alcun senso 

gli affìssi presi isolatamente, sìbbene ibvalore di questi si 

manifesta quando^ combinandosi con una base sostanziale, la 

concretano in ima forma dove il concetto astratto primitivo 

assume una determinazione certa di cosa o di azione, in questa 

forma concreta hanno comune origine le due categorie del 

nome e del verbo. 

nella genesi delle forme grammaticali del sanscrito non si 

nota alcuna precedenza cronologica tra la categoria del nome e 

quella del verbo, beasi allo sviluppo morfologico della declina¬ 

zione e della coniugazione ha preesistito, come sussiste continuo 

drmya si traduce nella cosa reale, T oggetto; e bhma è dato come equi- 
valente di ragione che si compie ondo siistituisce la formula: 

sattva i dravya^ (categ. del nome) : : bhàì^a : kriyà, <categ. del verbo) 

ma a eodesta distinzione elie si basa massimamente sul criterio formale, ha 
preceduto un altra più tìna distinzione basata sul criterio logico : se saUva è 

effettivo comprende tanto quanto ragente e l’atto 
transitivo ; mentre che il bhàva si restringe al concetto deirccfio ossìa aiVes- 
^ere astratto e air azione inerente, intransitiva. di fatto bhàva signiiìca 
pei grammatici il nonten acHonis^ il nomen aòstracHim ed il verbo intran¬ 
sitivo 0 impersonale. 

così distinte da un lato le due categorie tornano a ricongiungersi dalPaltro, 
onde la doppia classìfLcazìone secondo la ragione 

grammaticale logica 

sattva : dravya :: bhàva : kriyd saUm ; azione effettiva :: bhàva i azione ine- 
nome verbo {nomen aaentis. e ver- l'ente (nom. actio~ 

I ^ abstractum^ 
DO transitivo) o verbo in transita) 

non solamente quindi nel monosillabo fondamentale che noi diciamo radice o 
nel complesso più determinato del ditata indiano trovasi ancora congiunto, 
unico, il tipo del nome-verbo, ma eziandio nel tema ; la vera e propria distin¬ 
zione delie due categorie incomincia al grado ultimo cogli esponenti peculiari 
della declinazione e della coniugazione. 

la opinione che la categoria del verbo abbia preceduto quella del nome, e 
che il tema verbale sia anteriore a quello nominale provenne da ciò che le 
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e vivo ilbIIo spirito della lingua, del pari che perspicuo nella 

grammatica, il comun tipo genetico loro, 

è quello che noi chiamiamo, in senso piu lato, il tema pri¬ 

mitivo i vale a dire una forma lessicale, una parola reale 

ma indifferente, priva ancora di quegli esponeiiti che le danno 

una determinazione speciàle, e sono come gli organi di rela¬ 

zione del vocabolo medesimo nella frase, 

la identità del tema primitivo del nome e del verbo non è 

solo morfologica, vale a dire non sono solo identici il genere 

degli elementi e il processo della combinazione loro; ma più 

spesso la identità è materiale, fonetica; e cioè da una medesima 

base si forma col medesimo affisso il tema, onde si derivano 

parallelamente mediante gli esponenti deir una specie o del- 

r altra la declinazione nominale o la coniugazione verbale. 

forme verbali offerivano più integra e perspìcua la figura del dhàtu, grazie 
alla costanza ed uniformità dogli clementi coniugativi. e invero l ordina¬ 
mento di tutti i dhàtu in dieci classi fa fatto sul criterio appunto del diver¬ 
so tema del presente ; il solo luogo in. cui si possa segnare una distinzione 
formale nello sviluppo delle singole basì* ma in questo fatto, o nella 
espressione dei grammatici indiani bhut?-àdaj/o Pan. 1,3, i cui ri¬ 
sponde bhv-àdir dimh Vopadeva 1, s ia precedenza morfologica del verbo non 
è menomamente sottoìntesa: non si deve interpretare eieò che i dbàtu si life- 

riscano soiaToente ali'azione verbale con esclusione dei nome ; sìbbene e sem¬ 
plicemente devesi ritenere die atrinizio del Dhàtupàtlia sia stato posto bh/il 

sattdpdm^ come indiee ed esempio (ed anche come sola tidàtta ^arasmaibìiàsa) 

della più numerosa delle classi* 
ora il concetto della unità logica c formale del tipo tematico del nome- 

verbo, che si desume dalia grammatica indiana viene ad essere riconfermato 
dalPanaìisi morfologica moderna; e specialmente inseguito air anali si radicale 
per cui sì prova che gran numero degli elementi alfabetici che prima ri tene- 
vansi come parte integrale della radice, altro non sono che elementi ascitiziij 
formali. e più oltre che questi stessi elementi che si dissero de ter minatori 

delle radici, si restitniscono a quegli affissi che veggonsi dì poi fungere in 

ogni tempo nella grammatica. 
non tutti ì moderni sperimentatori delle forme glotticbe si trovano d’ac¬ 

cordo nelle conclusioni su codesto quesito della grammatica aria, la cui ri so¬ 
luzione verrà in seguito a IP altra questione più sopra accennata delle ra¬ 

dici. 
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del tema. 

g. JO, fonnazione dei temi me di ante affissi. nel com* 

binarsi coll' affisso la base: 1® o rimane nella sua forma invaria¬ 

ta; 2® 0 si modifica essa stessa determinandosi 

a) mediante raddoppiamento, b) col variare 1 elemento vo¬ 

calico per allungamento o dittongazione, c) colla inerenza del¬ 

l’elemento nasale. 
tali modificazioni appaion ora dettate da ragion logica in quan¬ 

to implicano una determinazione particolare del significato: ora 

dipendono da una ragion fisica di gravità, secondo la caduta 

deir accento, e l’equilibrio voluto fra le parti del vocabolo. 

seguono esempi! delle varie foi'mazioni. il tema primario 

resultante è un nomen agentù. che cogli esponenti personali 

di 1,®^ 2* e 3*^ persona determinandosi in senso predicativo dà 

la forma caratteristica (tema del presente) del verbo : coll’ espo¬ 

nente del subbietto determinandosi in senso attributivo dà la 

forma del nome; 

base tema primario 1. verbo, 2. nome 

1. la base rimane invariata: 

ag agere; 

òhar^ bhr ferre, bhdì' a = ferens bhdr - as = e sost, n. 

dhars^ dhx? ardi ré, drs -f nù ^ die ardisce 

urtato 

- né ardisce, 

dhrs * ^ 4- s ardimeotoso, 

tung~à + ti^tg\ì urta, 

tung-d^s-mio, 

tug-te- egli è urtato, 

tùy - 4“ che può o va urtato* 



cj con inerenza d’elemento nasale: 

limjpy o lip unge re, Ump é che unge 

vind, o li'ovarc* vind + d che trova, acquista 

il caso della identità fonetica del tema verbale e nominale 

non è costante: più generalmente domina la varietà degli ele¬ 

menti ascitizii. dal medesimo dhàtu si possono formare me¬ 

diante suffissi diversi più temi di un verbo, come se ne pos¬ 

sono formar più temi prìraarii di un nome; i quali coincideranno 

0 non coincideranno fonicamente nell’una e l'altra categoria; 

il tipo logico e formale perù, fissato nel comun tema di no- 

men agmiù^ rimarrà costante. 
4 



§ 20. forme tematiche appax-^eEtemente senza affissi, al 

principio che il tema primitivo di un vocabolo risponda neces- 

sariameiite alla formula contrasterebbero quei 

temi di nomi e dì verbi che appaiono eguali alla base nuda. 

senza insìstere sulla questione, se in molte di codeste basi 

già non sussista o abbia sussistito un elemento determinatore, 

sta il fatto che pel verbo i temi di questa classe sono in numero 

esiguo. numerosissimi invece apparirebbero i temi nomi¬ 

nali pari alla base brulla; è notevol però che essi trovansi 

per lo più (e fuori dell'idioma vedico di regola) in fine di 

composto adiettivo; oppure, nel veda medesimo, quasi sempre 

congiuoti a'prefissi. onde può ritenersi che in molti casi si 

tratti di forme tematiche normali che per la loro posizione si- 

ensi allegerite colla elisione dell'elemento ascitizio. 

ove poi non sia il caso di temi con affìsso foneticamente 

ridotti, si ritiene che !e basi semplici sieosi concretate di per 

se in un senso determinato di agente, come altrove si fa per 

mezzo deir elemento ascitìzio. oppure che gli esponenti per¬ 

sonali e casuali abbiano presso codeste forine sostenuta in una 

la doppia funzione di pratyaya tematico e desinenziale \ 

pel significato le basi nominali brulle rispondono alle for- 

1 la prima ipotesi é più fondata* da una parte essa si rannoda alla sco¬ 
perta sovraccennata di elementi siiffissnali in molte che ritenevansi basi nude 
ù radici; dall’altra trova riscontro, per non dir continuazione, nei casi evi¬ 
denti e frequentissimi nella grammatica indo-greeodatìna, di riduzione e af¬ 
finamento dei suffissi tematici. rispetto airuna ricordiamo allo studioso 
italiano sovr' ognaltro la restaurazione in affissi tematici di molti creduti 
elementi radicali, fatta dall’Ascoli negli ornai celebri sttidii ario*seyniiici (Po* 

lUecnico voi XXI p. 190. XXII, 12L Meinorie dell'Istituto lombardo voU X. 
e?, leit.); óve si afferma inoltre !a identità dei temi del presente dei verbi 
col nomen agentis, e il ricongiungersi delle due categorie nella forma co¬ 
mune del nome-verbo* di ciò si ritocca al § 42. rispetto al digradamento 

dei temi nominali per corrodersi degli affissi v. § 3a-37. 
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me tematiche specie in - gl; e cioè ad un nomm agenii^ che si 

traduce col participio presente, es; 

veda^vid che conosce il veda 

pra - bùdh pre- viden t e. 

fuori di composii^ioiie, in forma semplice, occorrono temi 

monosillabici come sostantivi femminili astratti, che qualche 

volta vengono usati quali concreti pur in senso mascolino, ma 

senza mutar genere grammaticale: drtih offendere, tema 

druà 1 0 f f e s a ; ora in senso m. ora f. T a v v e r s ar i o ; co¬ 

me agg, solo in line di compostop 

proprii mascolini o neutri semplici sono rarissimi; aggettivi 

quasi nessuno. 

anche nei temi eguali a base senza affissi hanno luogo le 

determinazioni di questa come nel § 19; cosi: 

1. la base rimane invariata: 

/ (i; 4* fi (per ad + H) = 
ad edere, ed-ens ) " 9» 

( madhu - dd^ melti - vero* 

f colpisce, uccide» 
ìmn colpire, uccìdere, hén cìie Siede J ^a^ta - hdn ammaz:&aset- 

f te. 

2. la base si mostra a) originariamente raddoppiata v. § 42: 

MdM parere, 

daridrd vagare, 

didM elle appare 

ddridr^^ che vaga 

dMM-{-té appare. 

didht agg. Yop. 3, 59. 

daridrd o svagola, 

dàridrd o vagabondo. 

b) con aumento della vocale che variamente si mostra ora nel 

tema del nome (dato qui senza segnacasi), ora nel verbo: 

(l ì>ak~\-ti = egli parla, 
oac parlare vac che parla \ parola, voce (e in f* 

' di conjp- par!ante.) 

yag sacrificare gag die sacrifica 
i ydk + si tu sacrifichi, 

j mù ^ sacrificatore. 



i H-ti = ìt, i -h mas imiis* 

/4-f=ìen&, ini. cU comp. 

dòg - dhi (per dogh fi) >, 
munge» 

duh mungente, ni. il mun¬ 
gere. 

ma il parallelismo, o come noi riteniamo, Tunità di forma- 

7Àoììe del tema pel nome e pel verbo si mostra evicleixte nelle 

determinazioni molteplici d’una base medesima, coma da 

gimag é gung 

yug~ga 

con - a 

con il 

yog-a 

yug - à 

sonila affìssi yug 

gundk-\-ti e gMnh~\- té jungìU 

^ yung aggiogalo e m. compagno. 

[ yug-ga-\-fe e. s. 

[ gug-ya congiunto o conjugìo. 

; yóg-a+te c. s. 

yóg-a aggiogamento* opera. 

yug-d-^te c. s. 

ywj-k compagno. 

yug-\’mo.ìtQ^ jmigimur, 

yug appaiato ; sost. eoilega. 

§. 31* tanto pel nome che pel verbo distinguonsi due or¬ 

dini 0 gradi di formazioni tematiche: diconsi temi primarii 

quelli che forraansi dalla base colla affissione immediata dei 

prafyaya qualificati essi stessi priraarii. chiatnansi invece 

temi secondarii quegli che si derivauo da un tema già costi¬ 

tuito mediante addizione di ulteriori affissi. 

i suffissi proprii delle forme verbali portano il nome di 

'oikarana i. e. modificatori. 

gli affissi dei nomi distiaguonsi in krt o fattori; ai quali 

si aggiunge una classe speciale degli tmàdi i. e. cui sta a 

capo l’affisso «; questi sono primarii. ì secondari! ehia- 

mansi iaddhita; fra questi è anche l’affisso stripraiyaya o del 
f'- 

femminino od i*) col quale si compone, per addizione 

al tema del mascolino, il secondo genere. 
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§ SìS* il tema quale di sopra è stato deiSnito {§ 18} diventa 

parola eifettiva solo quando prende la mbhahti o flessione* 

questa dà la seconda specie degli elementi foiunali : gli esponenti 

cioè personali nel verbo e i segnacasi nel nome \ 

il tipo morfologico della parola finita nella grammatica san* 

scrita risponde cosi a dhdtu + praiyaya + mhhakii o come 

noi diremmo: base affisso tema) -h flessione del 

verbo o del nome* allora la forma è veramente pada 

vocabolo* qualsiasi altra parola cui manchi uno di co- 

desti elementi si considera come anomale solo in apparenza; 

ritenendosi che T elemento mancante sia momentaneamente so¬ 

stituito da uno zero cosi negli indeclinabili cfr* § 18, nei 

temi in primo membro di composto, o nelle basi brulle eoe* 

ogni altro elemento alfabetico che non arpavtenga alle speci indicate^ o 

stia per sola ragion fonetica* dicesi àgama o aumento od è sempre privo 

di significato* gii àgama sostengono nella grammatica indiana una parte 

consimile a quella delle nostre vocali o lettere di legame. 

1 indicati col termine tecnico di iih-^mlgaga o semplicemente tih i primi; 
e con mp-pmtyaga o solamente &up i secondi* 

. Sii fatto diee.si lopa, propriamente caduta, ridila io ne al nulla del 
dato elemento, codesta eli ssì però non ò che apparente* {adar^anmii lo- 

pafi) è la semplice omissione della pronuncia delPelemento (pm- 
saìttasya an~ucéàTanmii'); mentre in realtà esso ò presente e si fa valere: 
Vratyaya-lope pratgaya-lak*ìaì^aiì% eclissato Taffiss0 ne rimane la 
f unzione, cioè il valore grammatìcaìe di una forma non si altera per la ma» 
terìale elisione del dato affisso che r esprimeva, cosi se son venuti a man¬ 
care una terminazione personale (tin)^ o un segnacaso (sup)^ la parola rimane 
tuttavìa pada, sussiste dunque la realtà delPaffìsso ma non più il suono; 
Pànini 1, 1, 00, e scolii. per Vopadeva 3* 45 tga-lope tìjaAaksanam {iya 

abbreviazione di pratyaya) P affisso eliso non si fa valere solo in effetto lo¬ 
gico, ma anche in riflesso fonetico, come nel guoa del vocativo sg. dei temi 
in -i ed -u. 
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delle parole, 

§ ss. la graiiiinatica indiana distingua quattro catagorie 

logiche, che sono: . 

1. nàman il nome, 

2. dkhydia il verbo, o kriyA razione, 

3. upasarga la preposizione, 

4. nipàta la particola accidentale* 

il primo significa la cosa, il secondo razione; le prepo¬ 

sizioni segnano una determinazione; le particole com¬ 

pletano il discorso* alcune di queste sono prive di si¬ 

gnificato, altre hanno proprio valore K 

1 vedi la nota a p. 45. le quattro parti del discorso trovansi cosi definite nel 

RY-prati^^. 12, s e segg. con cui concordano le altre grammatiche : 
nàmàkyàtani t^pasargo nipàtag óati>àrg àhuh padagàtdni gàbdàh | 
tun nà^nd ycftà "bhid^tdhàii $<zttG<irà t&d uhhyat(X7ii ycftfi &sù, dhàtuh [[5. 

kriyàìyàéaìiam àkhyàtam upasargo vigesakrt i 
saitvàbhidhàyakam nèma nipàtah pàdapuraifi<^k 11 B* 
nipàtànàm arthaT^^^<?àn nipàtanàd (xnarthakànàm it(ZTe ca sdrtha^kaJt I 
...Il 9. 

i grammatici indicano il nome, il verbo, le preposizioni 6 le particole co¬ 
me le quattro speci di parole, nome è quello con cui si pone una cosa che 
è, verbo è quello con cui si pone la cosa che sì compie; codesta è la ba¬ 
se (5), il V e r b 0 è r espressione dell' azione, le p r e p o s i s i o n i (upasar-^ 

ga) fanno una distinzione ; il n o m e indica le cose, le particelle riem¬ 
piono il verso 0 11 periodo (S). delle particelle accidentali alcune essendo 
significative altre essendo solo pleonastiche, cosi vanno distinte quelle che 
hanno im valore da quelle che non r hanno (9). 
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det nome. 

§ nàmaii il nome comprende nella propria catego¬ 
ria il nome propriamente detto che designa la cosa reale, che 

sta in se e per se, sia come agente o come azione; 

l’adiettiTO tra il quale e il nome propriamente detto non 

intercede alcuna distinzione formale, e solo una incerta e nel 

sanscrito affatto rudimentale distinzione logica; 

ì numeri; 

il pronome. 

il caso generale del nome, quella forma costante alla 

quale si affiggono gli esponenti casuali, cliiamasi pràlipadi^ 

ha ^ che vale quanto il nostro tema nominale. il tema 

di un nome nel sanscrito è reale ed effettivo, sussistendo di 

per se nell’uso grammaticale e lessicale, nelle membra dei com¬ 

posti, dinanzi alle desinenze dette pad a eoe. 

le determinazioni di cui è suscettibile la forma del nome 

sono quelle del genere, del numero e del caso. 

Unga il genere distinguesi in puhs mascolino; in 

siri feminino; e in neutro detto na-puhsaka o anche 

kUva ohe vale senza sesso, i generi si riconoscono di norma 

dal nominativo, o dal nominativo e accusativo ; mentre il cri¬ 

terio distintivo sta ora nel tema ora nella desinenza. 

ì numeri ietti vacana sono e/ca-sìngolare, rfwf-duale 

e bahu'vacana plurale. 

1 casi ossia le espressioni dei varìi rapporti logici di un 

nome detti Mraka, sono otto e vengono ordinati; 1“ il nomi- 

* da prati-padam avY. in ogni pal'ola, pj'fSiipwJifta ohe trovasi in 
Ogni forma doì dato vocabolo. 
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nativo; T accusativo ; 3*^ Io strumentale; # il dativo: 5® i'a- 

blativo; 7^ il genitivo; 6^ il locativo; 8^ il vocativo. 

i varii rapporti logici del nome, ossìa le distinzioni casuali sono date dal 
kàraìta cUe ò 1’offieiente. il criterio categorico dot casi* se 
ne notano sei: il kartar l’agente spontaneo ed immediato; il karman 

i'oggetto; il karana lo strumento; il sampi^mlàna la consegna* il 
termine cui si assegna l'anione verbale; VapMàna l'abiasione; 
1’€idhikaraì}a il punto, la sfera dell'azione verbale* onde si han¬ 
no le categorie dei singoli casi, contrassegnata ognuna dai proprio esponente ; 

criterii logici 

= categ* del nom, 
karman - mUg. dell ace* 
karana categ, dello stmm. 
sampraddna - categ* del daf * 
apàddna-Q^i^g. deirablat* 

» « del gen, 
adhikarar^a- mìQig. del loe* 

casi 

prathamà viòhahti 1 c- 
dmthjà vibh. g caso 
trit^yà mbh. 3 » 
catuHht vìhh. 4 ^ 

'Rancami vibh, 5 
mstM viòTi* 6 « 

saptamt HÒk. 7 t, 

segrnacasi 

am au 

tdtià bhyàm 

bhydni 

?^as=aiì hhydm 

'4as-as 

= i OS 

piuv. i 
gas=as 

gas:zag 

bhi!> 

bhyas 

bhym 

òhyas 

Slip-SU 

la desinenza del nontro al plur, indicasi con fi-i, 

l'ottavo caso, qual sarebbe il vocativo va considerato più die altro come 
lina forma assoluta, ijiteriezionale dol nome. nel duale e plurale essa è 
identica a quella del primo caso ; nel singolare solamente la grammatica in¬ 
diana assegna al vocativo un caso proprio detto sambuMhi cioè chiama¬ 
ta, invocale ione; che però è per lo più o la fórma medesima del nomi¬ 
nativo, oppure il tema schietto del nomo* nei temi in i ed u vuoisi che 
slensi fatti é ad 6 por yana; o quest’ultimo può come di norma nello ìntcrie- 
zloni essere pragrhya ossia eccepibile dalle regole del samdljì (v. g 7)* 

secondo il concetto indiano il vocativo è il nominativo colla perdita del 
segno caratteristico di questo caso* circa la differenza dell'accento v. alla 
declinazione del sìngoli temi, spec* dì quelli in ce. 

il genitivo non ha una propria categoria, masi sottordina logicamente, 
come in una serie declinati va eziandio si confonde fórmalmente, colf ablativo, 
anche ii kartar Ta gente et! karmaiza lo strumento vengono in alcuni 
punti a combinarsi in quanto entrambi mediatamente Tuno, Taltro immedia¬ 
tamente, sono i produttori dell'azione verbale. 

deir uso dei casi e delie sostituzioni loro nei rappoi ti logici hanno trattato 
circostanziatamente i grammatici indiani, ma codesta parte spetta alla teorìa 
dei reggimenti e della sintassi, più che alla morfologìa. 
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§ @S. unione dei segnacasi al tema e criteri per l’ordi¬ 

namento delle declinazioni. rispetto alle desinenze la decli¬ 

nazione della lingua sanscrita è una sola. gli esponenti nor¬ 

mali dei casi,come si ordinano nello schema sunnotato, ai quali 

aggiungonsi quelli del neutro, sonot 

masc. femm. 

a. 57, 3TU 

s. ^ . 

d. 

ab. 3TfT 

L X 
V, „ 

n* a, V. 

s. d. ab. 

g, 1. 

n, V, 

a. 

s. fhfT •N 

d, ab. 

■3TFT 

h 

nota» solament<5 i temi in vo¬ 

cale invariabile, in una col pro¬ 

nomi, mantengono alcune desi¬ 

ne che dalia comparazione 

colle altre lingue della famìglia 

si rìveìano antichissime, e che 

accennerebbero ad una de eli na¬ 

zione particolare, tali sono per 

r abL sìng, ^ o pel gen. 

dei nomi e pronomi; pel dat- 

hhffwrti^ pel loc. in dei soli pro¬ 

nomi, 

il femminino, oltre che per la 

quantità maggiore del tema si 

distingue alcune volte anche per 

desinenze più gravi nel singo¬ 

lare, come di norma nei temi 

in a, risp* 4, ed eventualmente 

negli altri in vocale, tal nel da¬ 

tivo àU ablat. gen, às, loc- àm. 

queste rìtengonsi stoicamente 

secondarle, fattesi ove per rìm- 

palMire degli altri criterh, si 

rese neeessario di sceverare il 

genere fammi ni no dagli altri 

due. 

•i 



per brevità ehiaraiamo desinenze vocaliche quella che con¬ 

stano di una sola o cominciano per una vocale ; desinenze con¬ 

sonantiche quelle che constano parimente di una consonante, 

0 Iniziansi per consonante. 

§ 20. nell' unirsi dei segnacasi coi suoni d'uscita dei temi, 

massime se di vocali con vocali, avvengono delle particolari mo¬ 

li iflcazioni per cui l'elemento tematico e Teleraento casuale rie¬ 

scono difficilmente discernibili l’un dall'altro. alcune di co¬ 

deste modificazioni riflettono le regole comuni del samd/if gram¬ 

maticale ; altre se ne scostano tendendo a rendere più spiccata 

la desinenza dal tema. qui è da notare ohe avanti le desinenze 

e H sono chiamati pada i temi, perchè gU 

esiti di essi vengono trattati come finali dì proprie parole, e 

cioè non secondo le regole del samdhi grammaticale, sibbene 

di quello sintattico; altrimenti chiamasi il tema solamente 

anga membro, parte della parola. i testi analitici del 

veda, il testo pada appunto, distingue nei casi sudetti la desi¬ 

nenza dal tema mediante 1 svagTdhct^ come tra due parole 

composte. 

pei temi in vocale. si distingue una desinenza vocalica 

per lo più: 1) colla inserzione di ^ altravolta dì innanzi 

a cui allungasi Va tematica; 2) co! guna della finale dei 

temi in ^ ed ed il conseguente semivocalizzarsi del se¬ 

condo elemento; 3) o come nei temi monosillabici f. in ^ ed 

ove più si richiedeva per dare esteusiene al tema, colla ge¬ 

minazione di queste vocali di cui la seconda parte si liquida, 
onde ed 

pei temi in consonante, se questa è semplice non avviene 

mutazione alcuna, tranne che le assimilazioni di una sorda fi¬ 

nale colla consonante sonora del segnacaso. perciò la deeli- 
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nazione dei temi in consonante appare più regolare e perspicua 

rispetto alle desinenze; ma più notevoli in essa sono: 1) le olissi 

delle consonanti accozzate e scoperte in fine, e 2) le digrada¬ 

zioni dei temi uscenti in gruppi consonantici- avviene die 

innanzi ad alcune desinenze si mantenga invariato il gruppo 

finale di un tema, che innanzi ad altre si semplifica; onde si 

formano due ordini di casi: gli uni a tCTnOf foTle^ gli altri a 

(ema debole ^ cosi il tema prtmó prono si declina 

casi forti casi deboli 

singolare 

il. pntn per pr 'ànk-s s. prdà’d 

a. prdnc-am d. prdó‘^ 

— g. a. prùó-m 

1. prdc-z 

duale 

n. a. prànà'du s. d. a. prdg-hhpùm 

^— g. 1. pvàc^òz 
plurale 

n. prààó*as a. pràc-as 

— s. prdg-'bhh 

d. a. pràg^bhyas 

..— 9- pràc-àm 

— 1. prdk~su 

neutr, n» a. sg, p7\iki du* prdó-i\ ph pranó-t, 

alcuni temi presentatisi con tre gradazioni di formCj le quali 

si distinguono in foriti medze e deboltsstme, es* il tema p'ra^- 

tyaw incline Uj verso: 

1 i segnacasi che afflggonsi al tema forte chiamasi sarmndmasthana, ì e, 
che vanno nel nella forma intera del noniCi 
vandfììan parrebbe dunque che vaìesae qui come termine tecnico del caso 
forte, tema intero; non esiste però il temine opposto ardhandmano for¬ 
ma smezzata del n ome. valore diverso ha la parola in questione nei pio- 

nomL 



casi forti casi medii casi del)oliasuni 

singolare. 

Il, prcUyan — s, praiic-à 

a. pratyané~am — d, pt'atió’é 

— — g. ab. praiió-m 

— — 1. praiié-i 

duale. 

d. lì, pratyanó-Cm s. d. a. praiyag-hhyàm g. 1. praUc-65 

plurale, 

il. pratyané-as s. pratyag‘bhi$ a. pratió-as 

— a. praitjag-bhyas — 

1, pralyahm — 

neut. n. sg. praiyak\ du. praUo4\ pi. pra(yanó~t. 

come in questi esempli cosi in tutti gli altri temi che ne 

sono suscettibili, le digradazioni si presentano regolarmente nei 

casi medesimi. è da notare come delie tre forme la media 

sta innanzi alle desinenze consonantiche {pada), e la debolissima 

innanzi alle desinenze vocaliche. 

il criterio per la distribuzione dei temi in declinazioni sì 

desume adunque dalla varia uscita del tema medesimo; onde 

si avranno: 

declinazione in vocale 1. temi in vocale pura o in 

2. temi in vocale liquida, ^ ì 

e dittonghi. 

declinaz. in consonante 3. temi in cons. semplice o uniformi. 

4. temi poUconsonantioi o digradanti; 

cui può aggiungersi per 5. una classe dei nomi polìtematici. 
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temi ili è la classe più numet'osa; comprende la 

parte maggiore dei sostantivi e quasi tutti gli aggettivi pri- 

marìi della lingua sanscrita. la declinazione è una medesima 

tanto pei sostantivi che per gli aggettivi. 

nei polisillabi il mascolino e il neutro hanno forme identi¬ 

che tranne che al nora. e accusativo. le modificazioni della 

vocale tematica sono date dal paradigma seguente, ove s’indi¬ 

cano nella trascrizione i risolvimenti più probabili delle singole 

forme. il ieraraiiiiiio assume e mantiene per tutta la declina¬ 

zione l’affisso lungo suo proprio : dietro il quale, nei nom. 

sg. manca anche le forme plurali degli altri due generi 

accennano ad una caratteristica estensione della vocale tema¬ 

tica. valga ad esempio la decimazione di gaia andato 

participio-aggettivo, e al neutro sostantivo l’andare: 

singolare 

n, m. TTrTT gat(V r. 

"^rW^^gaid' ’m 

s. JTfR galèna ^IrTJTT gatdyd 

d. TTRTIT gaié'ya ITrT'nr gaià'-y-m 

ab. 'irrTTfT^^a/a'i TTrTTm?f^,{?ató'.^.ds 

g. TTFnFSr gaid-sya TTrT’niT^^^a/d’ - i/- ds 

1. STfì gaid’Z '^^^^^^gaià‘‘y‘dm 

V. UH gàia jTrf gàie 

duale 

11* a, V* ^TtH ffaia ti; ITrT gati ^(T gali 

s* d. ab ► -òhgdm 'iìttVi'm'^jgala-bhyci 

g. 1. ITrTOTfT^^ató-^^-os 
«V 

SfHfl ^'^^gaid-y-os 



plurale 

n. V. JTrTTH^^rató’s,' gatct-n-i 

a. gai&-n-i 

^ t 
s, ITrTH gaia is 

d, ab, 

g. Hri^HJ'R^gat&'*n-àm 

L ^1^3 gaiè*-si^ 

7lKl^J/aias 

J\7n^^gatas 

i\^fk^jfald'*òhts 

T\wv^'^^gatd'*bhgas 

iiH' IHI negata-n^^àm 

TTrTÌH gaia-sttf 

singolare nominativo? nei femm- polisillabi dietro la lunga -d 

come dietro § 30» non presentasi il segnacaso; e le forme vediehe provano 
che non vi è mai stato. v, il pregevole lavoro di Carlo E. Lanman on 

noim-in/leGtion m thè Teda, New Haven ISSO p. 355 « 376. è eostante in¬ 
vece ~s al nom, dei temi monosillabici sì masc. che femminini 

strumentale, anche i temi in -a ebbero in origine la terminazione nor¬ 
male -4 immediatamente affìssa, ora distinta prosodicamente (r/mhitvd-à HV; 
S, 25, 18) ora fiisa colla vocale tematica. ben presto però sì sostituì nel 
veda pel masc. e n. la terminazione -ena, o» ancora eolia lunga -enà; si han¬ 
no così le forme del tema viria str. ^vtria-à^ vìride vtrienà, vlriena^ la 
proporzione é 114 per -d, 85 per 872 per ma sopra 1071 casi Lanman 
331-37. pei femminini bassi del pari la terminazione in -d come gihvà'-à^ 

^ihvà’ (300 casi), contro la seriore in gihvàyà (356 casi). 
si spiegano le forme del masc. n. come fatte essendo n ed i 

(= ^ come nelle foi-me femminine) gli elementi di cui a § 26. altri (cfr. Spie- 
gel Fr. vergi Gramm. d. aitérdnischen Sprachen 1882 p. 283. 32Ì) le ter¬ 
minazioni come 'Bna e -spa non sono proprie desinenze ma temi derivati» 

usati accidentalmente per codesti casi. v. nota a p. 58. 
Bohtlingh, declin. § 33 suppone che ej/a del gen. fosse in origine proprio dì 

altri temi in vocale> inducendo da amusya pronome e mantisya nomo da 
manu (negli atti delV accademia di Pietroburgo^^ iS4S), 

dativo, il segno primitivo dì questo caso, non sussiste più pel nome che 
in due forme vediehe I.anman, 359. la termìn. è di difficile spiegazione; 
la più probabile è quella dello Spiegel 238, che siasi fatta dal locativo in 
essendo comune nella declinazione indoeuropea la confusione dei due casi, ah 
tri menti OsthofF» morpholùgische Untersuchungen 2, 76. 

per gli altri casi del sing. v, g 26. nel duale la più antica desinenza 
del n, a. v. in à appare normale nel veda; come nel plurale n. v. 
che gradatamente viene sostituita dalia seriore per Tace, si ritrovano 



traccia nel veda della forma piena -aws. altrettanto numerosi sono gli 
strum. in Sbhis ni. e ti. (571 nel RV.) che quelli in -dU (666 Lanman, 349j. 

non è ben chiarita ancora la é del tema m. innan^ji alle desinensse pad4i. 

secondo il modo di esprimersi dei grammatici indiani tutti i casi dei temi 
in a e dei pronomU come quelli speciali del neutro, o in una parola tutti i se¬ 
gnacasi divei'si da quelli indicati di sopra come noi‘mali, sono sostituti di 
questi stessi, v. Pdnini spee. VII, 1 sùtra 9-33; 

Orto bhU àù tl 9, 

bahulam chandmi || 10* 

tà-’Aasi^nasàm inà* 

^U-syah \\ 12. 

nér \\ 13. 

Auna dpah \[ IS. 

nctpuhsaMé éa 11 19, 
gah !pih H 20, 

napuhsakàl H -3. 

ato V/^ tl 24. 

nei temi in a bhis si sostituì diir. 

nel testo del veda spesso (occorre Tuna io ima 

per i'altra). 

per -as ab*, e ~as g. si sostituiscono -ina, 

-dt e $f/a. 

ad é si sostituisce ya (l'^^ del tema si allunga 

dipoi per la regola 3, 1, 14)* 

nei femminini in dii du* c sostituito da i (-d). 

ed anche nel neutro; 

e quivi, nel neutro, -i si sostituisce anche nel 

n* e a. plurale* 

nei neutro sw c am {segnac* nom, e acc. sg*) 

riduconsi a zero {k^k). 

ma nei tomi in -a sottentra in questi casi 

Vopadeva III, dai s(lÈra25in poi: 

fas nànii rgkah \\ 27* 

pttmi iu gàs na t( 28* 

tà-à7ii$'-né.^nasimas‘ 

ósàm^ind-dis^ayà^^i 

spa-poso Hah. || 29. 

s^V'i&r n ^dante oc. U 30 

é ktirn abitavi Il 31, 

vvé $-bhp eh 32. 

num àmah amdyàp 

samkhpà r, s nah (| 33, 

innanzi ai segnacasi dell "acc. e g, pi* la vocale 

divìen lunga; 

nel masc. poi il segnacaso -as divien n. 

nei temi in in luogo di à, bhis^ -e^ -a$ ab., 

-as g , e -OS sottentrano -in«, ^dis^ -aya^ sya 

e yos. 

(la regola della nati per cui dopo r, r un n 

si fa n anche se diviso da una consonante del 

varga di k eec). 

a del tema divien -d innanzi alle desinenze (pada) 

come Rdmà'bhyam. 

nel plurale innanzi a e bhy{as) divien ^co¬ 

me Itdmé'bhyas^ Edmé'su. 

ad dm del g. pi* si prefigge un m- mentre la vo¬ 

cale -a del tema si allunga: osservandosi la re¬ 

gola suddetta (30). 
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eccezioui. solo alcuni pochi aggettivi, i quali si accostano 

ad un senso pronominale, o che si sono formati da basi pro¬ 

nominali, seguono per certi casi la declinazione dei pronomi 

V. § 40. 
i femminini 3T^^iT, ^oll, '37oTT carezzativi del nome mo,- 

dre, fanno al voe., che ha valore di una interiezione, 

31*^, 'BTST mamma ! 
in fine di composizione un tema in a vien trattato come 

il.tema isolato. d’un femminino in d in tale posizione si fa 

il m. e n. coirabbreviare la vocale. 

per lo scambio dì temi vedi la declinazione politeraatica, 

temi monosillabici, apparentemente fatti delle basi 

nude in '’STT, incontransi in qualche raro caso semplici, come 

sTT m. e f. rampollo, ma per io più in fine di un compo - 

sto preposizionale come ^èTT pr'a-gà f. prole, o aggettivale 

come nato n e 11' or d i n e. la declinazione di tali 

temi si fa col rigetto di “!3TT tematica innanzi alle desinenze voca¬ 

liche normali sing, nom. “sTTH^jrd'-s, acc. sTT^^d'-w, str. sTT 

g'à\ dat. % g-è, ab. *ITH gen. STTfT ^d’ò’, e 

loc. g4, voc. *^ì'^^gà-s. duale nom. acc. voc. "sTT g&‘ e 

gà'u, str. dat. ab. gen. loc. ‘'sTÌTT^^-ds. 

plur. nom. voc. "sTTH ^d's, acc. ^’^^g-ds, e sTTH ^«'s, str, 

dat. ah. ^^^'^‘^^gé'-òhgas, gen.'^fTT^^-ffOT, 

0 "sTM I loc. “sTTH gtl’-su. 

1 cù^i £j esprime anche Vopatieva III, 43: dhor àlopo ^éy aghàii^ si elide 

V-d del dhàtti quando segue una desinenza in vocale eccetto ael nom. acc. 

sing. e duale. 
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un esempio completo dì codesta declinazione però non si 

dà; le forme qui addotte senza alcun segno sono testuali; quelle 

con " sono parimenti testuali ma esistono solo in fine di com¬ 

posti; quelle con * sono ricostruite sovra l'analogia d’altri 

temi congeneri; ma quelle con ** sono al tutto fittizie. non 

rimangono dunque veramente che alcuni casi, i quali possono 

considerarsi come residui di una propria declinazione dei temi 

monosill. in assai presto tali monosillabi perdendo il loro 

carattere, massime nei composti, per analogia, abbreviata la 

lunga, si ridussero alla categpria più numerosa dei temi in 

oppure vennero trattati come femminini polisillabi in e 

anche, non di rado, questi ultimi si conversero alla forma f. 

in f. 

oltre che la ragione fonetica dell’attenuamento degli esiti 

dei temi, contribuì a ciò anche roffuscarsi nella coscienza della 

lingua seriore della primitiva chiarezza del composto, e del si¬ 

gnificato originario della parola. 

si vennero cosi a trovare di fronte nel sanscrito le doppie 

forme, con prevalenza sempre maggiore delle seconde, come 

nell’esempio di $C-pd m. e f. custode di vacche; ^ópd m. 

pastore, re; f. ffSpà e gèpi: 

sg. nom. gty-^pd-s gópd'S gèpù- g^pi 
ace. gò-\-pCt'-m gòpd’in gdpà-m gópi~m 
str. gó+p-d gépena gopagCi gdpy-d 
dai. gó+p-d gèpà'ya gdpà-y-ài gipy-ài 
ab. gó+p-ds gòpdt g6pd-y-&s g6py-às 

gen. » gopd-sya » > 

loc. gò+p-t gépà~i gùpà-yHiM gùpy-àm 

voc. gó‘+pà-s gò'pa gtip% gòp^ 



du. n. V. a. gè^-pà‘ g6pà!u gòpé gépy-àu 

st. d. ab. °p^-bky&m ^péj-hhy&ìn = m. gopì-bhydm 

gen. loo. g5-¥p-às gòpà-yós = ra. gòpy-ÒÈ 

plur. n. V. pd+pd's gùpd^& gòpàs gdpy-as 

acc. gò + p-à& gtpCin gòp&s gòpU 

str. ’‘pù!-bhis gòp^U gàpà-òhù gdpi-bhis 

dat. '‘p&'-bhya& gòpS'hììym gépà-bhya^ gòpi-bhyas 

abl. ’^p^-bhym » » 

gen. gò+pà'm gÓpà'-n~àm g6p&-n~dm gù-^pt-n-ém 

loo. g6+pà!-m gópé'-m gdp&su gùpt-m^ 

eccezione fa hàkà {onomatopeico} m. Dome pr, di 

un Qandharm, iì quale conserva 3TT dinanzi a tutte le desinen¬ 

ze anche vocaliche, unendosi a queste immediatamente ; il duale 

esce in Tace. pi. in 

in f. di composto aggettivo, d’uo tema masc. o femm. in 

STT si fa il neutro abbreviando la vocale, e declinando come 

un neutro in 3T. 

acccento, nei polisillabi ì'accento si mantiene sempre sulla sillaba 
che lo porta nella forma assoluta del tema, negli ossitoni appare neces¬ 
sariamente sulla Sìllaba risultante dalla fusione della vogalo tematica colla 

vocale desinenziale dove esse s’incontrano- 
temi monosillabici in à non occorrono se non che in casi ove non può di¬ 

stinguersi la posizione deiraccento; in fine di composto^ ove sonò più fre¬ 
quenti, mantiensi Invariato racconto sulla vocale tematica. 

il vocativo è accentuato solo quando trovasi a capo di un verso o periodo, 
o emistìchio ; V accento è allora sempre sulla prima sillaba ; talché appare 
più come accento sintattico che non del vocabolo. 
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§ 99. i temi in ^ ? ed «f m hanno la declinazione per¬ 

fettamente analoga: così quelli in ^ f ed ST u, 

ì polisillahi in vocale breve sono temi di sostantivi ed ag¬ 

gettivi di tutti tre ì generi, in ^ sono più frequenti i so¬ 

stantivi mascolini e femminini, in « i neutri; degli aggettivi 

invece pochi sono gli oi'iginarii in più numerosi assai quelli 

in in vocale lunga sono quasi esclusivamente femminini, 

e solo alcuni pochi sono originariì mascolini. 

per la variabilità della vocale tematica questa declinazione 

subisce diversi accidenti nel eongiungersi del tema colla desi¬ 

nenza; i più frequenti sono il dittongo per guna della finale e 

rispettivo liquidarsi del secondo elemento innanzi le desinenze 

vocaliche, carattere costante distintivo del genere dei sostan¬ 

tivi neutri è la inserzione di risp. ^ n. 

esempii: agni m. fuooo = ignis, oé'ri n. a eq u a ; 

^5 m. vento, ’TU rnddhu n. miele . 

n* ^rrf^ v^rt 

a. 

s* olfiUT agni-n'à- ■ud'rf-n.d 

^ d. agndy-è 3TT^Tn tJttVi'-Ji-è' 

ab. g. ^'Tf^TIR^tìflVi-'rt- as 

1. agntì,v, ^Tf^fÒT và'ri‘n~f. 

V, agni 0 vd'ri 0 va ré 

n, a* agn%\ v. (igni ^Tf^Tlfr v(i'ri-n-i 

' s* d. ab. 

_ 
g. L oTPìT^ agny-ò s ^TTpJÌ 
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n* V. ?fjzffnàì/-as và'rfn'i 

a. fl yj 

s. 3TrafHH^a^n*’-&A«s 

d. ab. agvd-hhyaz ‘^ÌJ^^'^và'ri-òh^as 

g. ^TìfrTFTTr 
jo -n-àw, 

1. agm'-m ài"nj2 vdrt'SU 

Q. ^ mddhu 

a. mddhu 

s. vdyé'n-d mddhu-n-à ’O 

d. vdydv é mddhu-n-é , ■O 

ab. g. ^T^^^vdyó‘s WJ^Emddhu-n-ai ^ *s. 

1. offul vàyà’v. mddhu-n'i 

T. ^QT và'yó ’ry 0 mddìm, o mddhó 

n, a- V, ^TS^vàyu màdhu-n~i -j 

s. d, a* ^^^^'^^‘sày'à’bhydm u-hhyàm 

g. 1. 

n. V. W\^^T(j)é^év-as màdhu^n~i 

a. m^^vdyun yt u 

s* 'O ^ 

d. aì>. mdd/i bh pas 
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1. ^35 vàf/ìUm 

raccento del tema rimane immutato; 
tono oì liquida, T acuto cade sulla desinenza. 

forme più semplici ed organiche sono le vediche: pel m. e n* sing. str. 
in -là e -uà con iato, poi -!/à e -và; dat* due casi iu -yé, ma più frequenti 

*vé ; genlt. in -ias incerto, parecchi in -yas^ e -ms; prevalenti e 
Il ormali son però divenuti già *és^ ed ~ó$ {-é ed -6 + ;?)■ ì temi in -u pre* 
sentano forme normali di locativo* mediante guna, in -av 4-i; indi per la 
caduta del segnacaso -au (Ivanmau 112) e più spesso coli'aiunento di compenso 
*àv e -àu, ì temi paralleli in 4 serbano solo traccie di loc. in -ay 4 i 
(cfr. lat ovei per ovej-i = ser. *avay-i^ e per che per la mode- 
sìma caduta del segnacaso implicante anche quella dciT esito tematico {-u-yU 
-^t-^^)si riduco ad -d\ e come tale persìste, ma poi. per attrazìoiiG analo¬ 
gica della serio parallela, (nota anche l'analogia del n. dii, dei temi in -a)^ 
la forma incerta dctenninossl in -dn, du che già ò divenuta prevalente noi 
veda (101 casi contro 40 di d nel Rv)* le due serie ci presentano ad es: tema 
yfyni m. grembo, e sd*mi n, cima: 

y(7nay-i sà'ìiaì>-l 

ì/ó'na^iyi, ii) 

y(7nW 
yò'nmi ^^nwu 

V. raccurata e ragionevole esposizione del Lnnman 385-82. la gramma¬ 
tica cranica, Spiegel o, c* 274. 279, conferma codesta genesi del locativo, 

pel piar, a oc. mas, rimangono avanzi della piena desinenza in 4ns e 
~dns colla nasale anusvàrica o anunàsìca cui devesi, come più tardi al dile« 
guo della s, rallungamento della vocale, qualclie più rara traccia si ha pure 
di noni, c acc. in o-:w, e^ttùs o*m'<. 

cosi pei sostantivi ; per gli aggettivi il iieiiti’o può assu¬ 

mere ad arbilrio le forme sue speciali di declinazione sovria- 

dieate, oppure seguire quelle del mascolino, 

i temi mouosillabici semplici in ^ ed ^ si mimiseono di 

un f^finale, riuscendo cosi temi consonantici (v, temi in dentale*) 

i femminiui hanno due modi: essi possono declinarsi come 

il mascolino tranne che allo strm. sg* e acc, piar., oppure si 

declinano come i temi in ^ ed ^ lunghi. 



mininì; in essi la vocale si liquida innanzi- alle desinenze vo¬ 

caliche, e i segnacasi usati sono sempre quelli più gravi spe¬ 

ciali del femminino, nel noni, sig., analogamente ai femminini 

in nTT. manca dietro ad l'esponente 

si comprendono in questa classe tutti i temi originarii 

in f ed alcuni temi fattisi parallelamente a mascolini 

brevi mediante'allungamento di come darT^ laviM a. tenue, 

sottile, cPT toftw f. corpo {femmineo); oppure fattisi accanto 

ai mascolini in ^ psr via doiraffisso ^ (come TTTTt) ; o iaflne 

per Taddizioiie del medesimo affisso ad un tema in ^ come 

i tenue, seguono ì paradiginf delia decimarlo- 

ne femminina di un tema in vocale breve, in i rmii 

mente, e in -z(, 4, ed -é. 

*-uri<d maii-s 

JTrJfT mait/4' 

*Tlrl^ mati‘M rT^nr iann-rn 

tonu-d' 

1. 

*N. ^ 

’TH maU 

'S 

rPTT iànò V, 
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n. V. a. ’Trft matt FW ianu 

s. d. ab. ^ ihùht/mu 

j. 1. '^'nXÌ^^ma{//~os 

IL tandv-as 

a. rT^ (anit'a 

s* ma&bins •n vj 

d. ab. ■ òh-i/as r^'‘^‘^Vl^iani'(-bhpas 

g- JTrrV^TTfT mail -n-àm rì-T^rpT ian'u' •n-ihn 
'J *s 

ì. 7naH-su rF[^ imin-su 

II. kmpt rT^HT imm-s 

a. ^^ianu’-m 

S. H-o5fT ianvy-f^ rT^T tanv-à' ^ 

d. ianvf/-à-i rT“3 tanv-di 

g. al), “^^c^Tl^tanvi/^às rT^^TH tanv-d-s 
■>1 

ì. K^^TRjanvy-àm /«nv'fì'm 

V. tanvz fF^ f/mu 'O 

1 0 aacho ia armonia a p* 17, 18 ii tono si fa sparita, os. le forme vedidie: 

tanv^é, -nVliw ; nom. pi 
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n. V. a. rT=ó7fr lanv]/-iht ianv-du 

s. d. ab. ianu-bhyam 

il* rr^o^‘^^<2ni;?/'£icS 

a, FT^^H tamts 

s. rTi^^Tf^H kmvì-bhis 

rT^tT tanV‘ds 

rT^H tónw s eN, 

FT^rfifH tanu -?)hzs 

d* ab* rT^T3^77H^^a^ji??'&%iass H^‘^^^tanu-bhj/m 

g, rP^T^TT^ fanv^’n^dm ianiV^n-àm 

tanvi-st^ rFT^ imtu sii 
t^‘_! 

dapprincipio la cleclmaz.ionG dai tomi originarli in* o f. in t oiantonovasi 
distinta da quella dei temi in vocale breve-^clauna parte, e dall'altra da quella 
dei secondarli (tatti f. in 4 lattisi per contrazione di -j/à, circa la genesi del f. 
secondario v. il § relativo); e cioè la vocale lunga non passibile di guna c- 
non semi vocali za afa, serba vasi innanzi alle desinenze iiorinali; onde il nom, 
vedico 4-s, acc. str, t~4 poi contratto (yà) o abbreviato in 4; acc. 
p 1. ^fis. Lanman p, 365 a segg. 

ma in seguito codeste forme incominciarono a scambiarsi con quelle dei 
secondarli f, die avevano le desinenze speciali hmglie; e viceversa temi se¬ 
condarli presero le forme dei prirnarii ; finché semivocalìzzatasv generalmente 
4 tematica, e perduta la coscienza della diversa origine^ si confusero primi¬ 
tivi e secondarli nella declinazione-uniea dì « = ?/, e in alcuni casi, 4-7 sing., 
scambìaronsi anelie coi temi in vocale breve. 

i temi in perfettamente analoghi a quelli in -z mantengono nel veda 
la vocale innanzi le desinenze: acc. *u-am; str, gli ossi toni fanno 

con accento spostato, forse per analogìa col temi in i; acc. pi- -u-a&, 
dipoi semivocalizza la vocale, si confusero in molti casi le forme di breve 
e -u nel sanscrito. 

si danno casi dì inserzione di >i anche pei m. e f. di questa classe, 
nella lingua seriore, come caratteristica degli originarli polisìllabi, solo po* 

chi f. in t conservano al noni. sg. il segnacaso; così laksmt^s np. la dea Laes- 
corda. nave, e qualche altro, ì mascolmi di questa clas¬ 

se, per se rari, si comportano come i femm. rispetto al tema, semivoealiz- 
zando la vocale z e 4 innanzi le desinenze vocalicìie, e serbandola intatta in¬ 
nanzi a quel te in consonante: ma le desinenze usate sono quelle solamente 
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del mascolino: il loc sg, esce in ^ + 
nrtu (m. e f#) ballerino: 

, e t^ + t. esempi: papi m. sole. 

sg, n, nr£i£'',v 
a, pa^-ni ìirtu'^m 

e. papy-à* oc e* nrtij^à’ ecc. 
L pù^pi' '/ìriv~i' 

V. pép%$ nr'tu-s 

du, n* a. papy-tu 

g. papy-ò'i: 

pL n. papy-ài: nrt^-ds 

11. papVn nrtufn^ (f. 
^ s. papl'-bhis nrtu-bhis 

g. papy-à-m urtn^am 

ecc. eoe. 

gli aggettivi vengono trattati come i sostantivi, in line di composto non 
danno che pochi esempi di temi polisillabi originarli in ^ od n; ed in pratica, 
nel sanscrito non àvvene alcuno secondario in tale posizione, sebbene i gram¬ 
matici insegnino che al caso questi vanno declinati come i temi semplici, i! 
neutro di un composto si otterrebbe abbreviando le lunglie e declinan- 
dolo quindi come un tema in i, 

si hanno due temi mascolini in i, ì quali si declinano analog. ai mascolini 
1 n ^ pati padrone, marito (solo sg.), 
tyrd(ì7iì ilei casi forti dei tre numeri : 

è mtiki amico, 11 quale ultimo ha 

.sg. n. pdH-s ifdk h à <pe r sak Adi *s) 
a- pdti^m .^dkhày^-am 

s. pdty-à sékJiy-à 

iL pdty-é 

g. dd>.pdlf/*us ,mkhy*uii 

l pdty'è^i sdkhy-àti 

V. -- idkhé 

du. n. a. V. — ^dkhày-àu 
s. d.ab. —. sdkhi-bhyànf 

g. L ^ sàkhy^ùs 

pL Ji. — sdkhày-as 

a. — sdkMn 

- 'i!àkhi*b?tis 

ecc. ecc* 
pati in composr/Jone, e nal iiigniiicato di signore, sovrano, sì decima 

j egolarmente come un tema in L spesso però vengono confuse le due epe- 
ci, anche sdkhi in comp. farebbe come un tema in i in tutto, eccetto nel 
nominativo dei 3 numeri. 

SOS liti! igiene di temi, sopratutto di £ con un vedasi nella declinazione pro¬ 
miscua. 
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§ 39. temi monosillabici in ^ I ed ^ geminano codesti 

due suoni, rìducendoìi innanzi alle desinenze vocaliche ad 

hj e M». pei* lo più sono femminini sostantivi, oppure 

nomina ag&niis che perciò hanno ì due generi mascolino e 

femminino. quando appartengono a quest’ ultimo possono as* • 

sumere ad arbitrio le terminazioni lunghe; 

e.s. ?fi‘ dhi f. pensiero, f, terra. 

~i. V. m-s 

a. fiC^^^dhip-afn 

d/ng-tV 

i dhig-è' 

bkuv-à' 

d. 

ab. g. 

1. 

il. V. a. dhi^diù dkìiv^du 

s. d. ab. '^J^^bìm^bhyà'm 

Ih V* a. 

IL a. V. fk^^^dltip-as 

s. ^1^_ dht‘bhis ^ìfÌTH ÒhìUkis 

d. ahi ^Sì'^^Jihi~bhpds '^'^^^bku*bhJds 
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1. dh^-sà ^J3 òhù-U iT"i5T òitù-aà 
Ji'v^ ‘J 

tri casi regolarmente. 

in fine di composti i temi raoiiosillabìci poiino declinarsi 

carne sopra, od andie semplicemente convertire X ^ 

semivocale coiTispondente, affatto come nei polisillabi. 

hanno ima declinazione affine a (quella dei monosìllabi in X 

e le desinenze hanno per6 sempre brevi; es. ^ niìu f. n ave 

i è regolarissimo; TTT gó nip e f. bue, vacca prende vrd- 

filli al noni, e acc., ma rigetta il secondo elemento del dittongo 

M in questo ultimo caso del sing. e pb; ^ !• cosa posse- 

fiuta, perde invece X duvanti a tutte le desmenze in coii^ 

sonante: 

I:' 

a. ^3 ^aFT nà'vmi 

s. rr^rr rày-&‘ ìTcTT gév>à nclv-d' 

d. rdg4' 7T3 gav-? nàv4' 

ab, g. 

1. ^TfJT rdg-i gdv-i '>^dv-i 

1 acCt vedìco sg. rà'm e plur. 
s quasi da un tema come d^6s da 
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n* V. a* Taij^tm TTT^ gav~àu hi4Ì' nd'v-àu 

s- d* ah* rà-bhyd'm IIT^^ydm ^~bìu 

g* 1. ^T^TtT rùy-fy^ iT2ft?T^^«y (is nav-o'z 

a* ^T^TT n(i v~as 

s* 

iL ah. Jl^^^J^d*bhì/as -bliym ^ ?T ■ 7)h, 

g. ^ IttlH ^^l^fjnàv-à'ìn 

1. rct-ati gd-su ndu-sti 

al Èli temi sono giàu m, lima* gì oh o, declinabile come e dj/o antlc» 
m, poi t cielOj giorno, ì casi del quale però vanno or È)ai'aIleU ora al¬ 
ternati con quelli del terna più semplice tór, che a sua volta sì determina 
innanzi alle desinenze vocalielle in div- alle consonantiche ìn d^u-, per r in¬ 
teresse che, anche in altri rapporti, codesta parola presenta, ne diamo qui 
il paradigma: 

n, v* — » 
a. dì/à'-wi di^-am — 
s„ — _ 
d* dt/à&^é dW'é* 
ab* g. dyó-s f div-é& dyé$ 
1. dyàx74 div4 — 
n. V. a. dyà'v-àu^ ved* -d — 
n. V, dyólv^as div^as — 
a. ” dw*és dyun 
s* — dyù^òMs. 

gli altri casi mancano K 

io fine di composti aggetti¥i sono codesti temi assai rari; 

ma come ogni altro moiiosLlIabo abbreviano in tal posizione il 

suono vocalico rìducendolo 7 ad 37T ad cosi pure for¬ 

masi il neutro* 

^ dpó in comp* al m. e C deciineiebbesì come semplice; al n* nom. voc. 



§ 33. temi in 37]r, sono per lo più dei nomina a- 

_ geniis formati coli'affisso rT^, rT e quasi tutti sostantivi masco¬ 

lini, alcuni dei quali assunsero in processo di tempo carattere 

participiale od aggettivale; onde si originò la distinzione dei 
generi. 

vale per questa declinazione la differenza dei casi forti 

ove permane come di regola nei nomi di parentela (eC' 
r 

cetto nep0te, >73^ m. m arito, f. sorel 1 a), o si 

aumenta in negli altri; casi raedii ove si ha colle 

desinenze consonantiche; casi debolissimi ove la sillaba te¬ 

matica si è ridotta a ^ consonante, 

mascolino e femminino hanno le medesimo forme eccetto 

neiracc. pi., come nei temi in consonante; il neutro inserisce 

come nei temi in ^ e 

esempi! coi casi forti in (nomi di parentela): 

piiàr m, pad re, ’TTrl^ màiàr f. madre; 

n. ^rTr piid' {per pitar-s) mdtd' 

a. fÙHJ^^pifdr-ain 5TTfT^^'/«(ì itfl r-am 

s. TtrST pi(r-à' ^Tbl'T màtr-d' 

d. ihs pìtr-é' *TT^ màtr-è' 

ab. g. piiùr (o pMsf) màtùr (o méiùs?) 

aecus* iìyu singolare;, divi duale, 4tvi plurale, per l'accento vedansi ì sin¬ 
goli casi. 

secondo la Sìddhàntalvàumudi, Bdhtlingk deci, § 57 sì eccettuano I composti 
di rdìu, che riducono nel neutro a ri il tema innanzi alle desineme vocali- 
che, declinandolo come vàri; invece innanzi alle desinenze consonantiche sì 
declina come il tema semplice: pra -j- rài^ nom. acc, prari; str. praHnà eco. 
m acc. du. e pi, prarint e prartnii gen. du. e pL prc^rinos e praripdm; 
invece str. dat. prdrdbhi/àm ; loc. prardsu* 

i'il 
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P^ 

COI 

1. f^FTf^ pildr^i STTRfl" màiàr-t 

V* fÙrTJ pilar JTTrl^ mdHat' 

H- a* fìIrI^T‘pìtó»"-»w, V. pi- hT(T^ m&tdr-du, v, md'- 

s. d. ^^JUX^^méif-bhyàm 

g. 1. HT^TTT mdir-ós 

n. fÙrT^^prtftV-cs, V. pi- ^Trf^^^mdidr^as, y. md- 

a. màirs 
<0 ^ 

5» ;'s TTTrTfìm màir'-bhis - *s 

(1. ab. . bhijàs màir-bhyas 

g- ptir-n-d'm Tfia'QTT^ rnàir- 

1. ^rT^r màtr-sti 
O'O 

casi forti in ’BTTX (participiali) ^Trì.^ m. datore, n. 

ih TTTrTT dài^ir-s) ^TfT d&ir' 

a. ^THT^^ddid r-am 

s. ddir-a ^TrnJTT ddtr-n-à 

- d. ddir-e dàl'(^‘n4 

ab. g • (idinr (o -MS) ji-os 

L À^lrlT^' dàiàr-i ^TfTfnr dàir-n~i 

V. ?^TFT dCt'ir,4ct'i^ 

r o- a. j 
^THT^ ddi(Xr-dti \IHUM dàir'-n-i 

- s. d. ab, dàtf^òh^dm 

^g.l. X^^ddtr-Ó's ^TrnEITTr^ddif'-w-ds 
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n. V. ^TrTT^H dàtà'p-as ddfr^n't 

a. rirPT dàiri^ dàir-n^t 

s. (come lì masc,) 

d. ab. dd(r'-bh!/as 

g- (nrfTTn’R’ ddlf-n-dm > ^ 

l. «(TòP? dàir'-m » ^ 

vuoisi che negli addettivi il neutro, analogamente ai temi 

in ITs ritenga nei casi inflessi le forme stesse del mascoli¬ 

no. nei medesimi adiettivi il genere femminino va distinto, 
’ r 

formandosi colla affissione della caratteristica T al tema de* 
'V 

bolissimo, es: ^T?!T ddlr-t, e declinandosi come un polisillabo 

di tal esito. 

temi monosillabici: di semplici non v'ha che war, 

nr ra. uomo. 

gli altri monosillabi in il che si trovano in fine di compo¬ 

sizione, prendono (come ed T) un v. temi in consonante, 

alcuni però mutano il in ^ (v. temi in J). 

in fine di composto tutti i temi in si declinano come 

i semplici. 

V accento si mantiene regolar[ueute sulla vocale che ne è fornita nel tema; 
negli ossitoui ove la sillaba tematica di -arsi riduco a -n Tacuto ricade sulla 
desinenza; nel gen, plur. dopo la inserzione di risp* può ed anzi quasi 

sempre deve V accento cadere sul segnacaso* 



§ 341. temi in consonante. le desinenze sono normali, e le 

modiSeazioni si limitano all’esito dei temi. il femminino, 

quando non si derivi dal tema comune, debole, per l’aftìssione 

di è identico al mascolino, la ?T^del nom. sing. cade costan¬ 

temente dietro la consonante tematica. il neutro si pre¬ 

senta di regola al nom. ace. sg. nella forma debole del tema; 

spesso nei medesimi casi del pìur. inserisce la caratteristica 

nasale. il vocativo, quìuido non è il semplice tema, è eguale 

al nominativo. 

l’accento non si sposta dal tema che nei monosillabi e nei participii ossi, 
toni in -ant. eccezioni ncll'acc. pi. dei mcnosiilahi e qualche altro caso spo. 

radico. nei monosillabi la inserzione di m è data solo dai grammatici o ri¬ 
ti en si per analogia del polisillabi. 

1) temi in gutturale, alcuni temi monosillabici in guttu¬ 

rale sono citati dai grammatici in fine di aggettivi composti; 

ma non s’incontrano realmente in uso. gli esiti del tema 

vanno soggetti alle norme delle consonanti in pausa e negli 

incontri. si comprendono qui i temi in ^ ridotto dalla gut- 

turale aspirata (§ 13, 14). 

2) temi in palatina ripristinano di regola il suono origi¬ 

nario gutturale, W^compresa ; e ^^possono però ridursi 

anche alla cacuminale esplosiva (§ 14). dei molti temi di 

aggettivi composti di '(§ 26) notevole è la contra¬ 

zione di ^ di questa base eoa ^ ed 3' finali del precedente 
r 

membro del composto in ^ ed ne* temi debolissimi (§ 17). 

3) temi in cacuminale: non se n’hanno esempi certi nel san¬ 

scrito per le esplosive. vogliono essere qui considerati i te¬ 

mi monosillabi in 'Gj^e quelli in che innanzi a desinenze con¬ 

sonantiche riduconsi alla esplosiva di questa classe. 

se si eccettuano alcuni polisillabi formati cogli affissi 



81 

quasi tutti i temi uscenti nelle consonanti dei tre ci¬ 

tati mrga, sono monosillabi in fine di un conaposto, al¬ 

cuni di codesti temi si presentano colta vocale lunga: da 

t. da HST, t, WsTs da 57^1 t. eco. .§ 19. 20, 2 b. 

seguono esempli dei casi in cui le consonanti tematiche 

delle tre serie subiscono le accennate variazioni. i temi se¬ 

gnati coir asterisco sono quelli dati dai grammatici, ma che 

non figurano nel dizionario: 

base gale duh 

potere. saltellare mungere 

tema 
r 

sarmg. a. che mun- 

onnipotente ben saltante " ge; masc. il 
mungere. 

sg. u. gàk vài dék 0 "s 
(per gah~s) (per valg-s) (per dugh-s) 

str. WT cTf?TTT 1^' 

pi. n. 

gak-a valg-à' duh-à' 

pn7s-as mlg-as dùh~as 

s. 

gag-bhis val-bHs dhug-bhis 

1. ■J 
gaìc^S'à ml-m dhuk-sé 

neut. n. 
/sg. gak cfcfT vai dkuk 

(pi. gank-i ^T^IT e cfPfrtT 
valg-i vanlg-i 

dunh-i 

0 
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base 26. 

parlare, reggere volgersi a, verso 

tema vàc f. m» ^'-‘^^^anu-anó 

voce re seguace 

sg. n. 

ì>à'k r&t anvàn 

str. psTT 
tfV 

vd'c-à ; r^g-à ; anu'é-d ; 

pi. n. 3rr?m 

v&c.as rag-as anvcmc-as 

str. cnftiUT 

pàg-hhiB ràd-òhis anmg-bhis 

loc. STM 

'Qdk’SÙ ràt-sil anvàk-m 

f sg. — — 37"5f^ 
neutro u. < 

( pi- - — 

alcuni temi in gutturale originaria, soggetta alle vicende di cui § 14» pre- 

sentansì colle varie forme alterixanti di essa* così am-yà'g f, parte¬ 
cipazione al sacrifizio (base pag saerifi.care p* 51 j e à'/&a-pàg 
suo derivato m* fanno il nom. ^yàs^ e secondo i grammatici i casi deboli in 
^yas Pàp* 3,2,12. 8» 2,67» Vop, 3, 106-£^* 26-^ 65* la genesi sarebbe ava- 
yag + s» -gag s, -ya:s + -gag-s e finalmente -f/ds» coll' allunga mento di 
compenso; quinci per analogia avrebbero tratto il tema debole cf* 
Lanman p, 463. 

similmente vah o vàh veliens.^ da mgh, cì presenta varie risoluzioni 
deir aspirata gutturale, come nella deci in» dei composti (ove sono notevoli 
inoltre le contrazioni della sillabaug-) gvéta (cavai bianco)H-uaA Indra 
analogamente a gag; vigva-vàh onnifèro secondo gS; carro+uM 
che tira il carro, toro: 
sg. nom. anad - vàn 

acc. gvéta - vdh - am - am anad - vàh-mn 
str» gvétàuli - à vigvduh - à anad-uh-d 

pi» nom» gvéta - vàh - as vipva - vàh - OS ana^ ^vdh- as 
acc. gvétduh - as mgvàuh - a$ anad~uh-as 
str. g&éia - vé - òhia ^ &te) vigm- vM*bhU anad - ud - àhis 

ecc» ecc» eco» 



rispetto anad <mh P^olnì e Vopadeva ùiéttèndo a base la fofCQà eoa 
àgciim di a nei casi forti v-à-h (a nel voc.) considerano n Tuno come aumento 
(T^ 1, 82. 98-9), il secondo (3,104-5) come sostitntore di h. Bohtlingk o. e* 70 
e Weber ind studien 13,107 veggono qui lo scambio con un tema amd-vant 
come il carreggiante; quindi d e t innanzi alle desinenze pada sarebbero 
normali. Wbitney 404, spiega il n. v; t?dw, van per sola analogia dei temi 
in -vantj e d invece di d per dissimilazione dal precedente di anad 

i temi : muh c h e c o n f o n d e > smh c he accarezza, druh che o f fe n d e 
fanno ad arbitrio mug e e snid^ dhrng e dhrv^d (g 13, 14). nah 
legame (base legare per nadh) fa al dat. piur. nad^bhyas; e eoi pre¬ 
fisso ujìm (ved. allungato) nom. upànad sandalo, upànad-hMjam ecc. 

tiry^énc che va a traverso forma 1 casi deboli da tira$-àM colla eli¬ 
sione della sìllaba ah\ es. str. 

4) temi in labiale, faciamo precedere i temi in labiale, 

che sono pochi, a quelli di maggior seguito in dentale. 

alcuni temi monosillabici in ^già esistenti, sia come 

semplici 0 in fine di composto, andarono quasi affatto in dis¬ 

uso nella lingua classica. nulla sarebbe a notarsi di ano¬ 

male nella loro declinazione l’uor del tralignamento di “tj^risp. 

^in innanzi le desinenza in qualcuno allunga la vo¬ 

cale 37 nei casi forti: 

f, a. f. 
acqua in san- 
scr. solo plur. 

di buone acque grido di gioia 

sy-dp 

(t'p-as 

svàf-am 

siubh~as 

'37^177 op-a's smp‘as — 

37f^7T^ ad‘bhi& svad-hMs — 

5^5 op-SM T-ctoH svap-su — 

— svap — 

0 svamp-i r 



temi ia '’^T^sono rarissimi, e occorrono solo in alcuni casi; 

si nota l’allungamento di nei casi forti, e la elisione di essa 

in altri; es. '^'H^toUerare, tema f. la terra scam¬ 

biasi con un supposto tema nom. ^T^Jcs^-s, acc. 

ksà'-m, str. abl. '\*^*\ksm-ds; pi. nom. 

ksd'm-as. 

5) temi in dentale, rispetto alla flessione, dei temi in "rT^ 

si fanno due divisioni, l’una dei temi uniformi, ossia di quelli 

che uscendo in vocale + rT^non ranno soggetti a variazioni nei 

casi forti e deboli; l’altra dei temi che vi sono soggetti 

per essere “fT^preceduto da una consonante, che è quasi sem¬ 

pre 35. 

fra i temi uniformi, figurano quelli che si suppongono for¬ 

mati di una base in °¥, brevi + che diremmo acces¬ 

sorio; come da T5r vincere t. vincente; ^ udire 

t. ^rT QTii-t; ^ fare t. faciente'. quasi tutti 

gli altri temi uniformi in rosolio polisillabi fatti mediante i 

suffissi es, f. fiume; o ^f^es. 

f, fiume : o m. il vento; o 

^TrT n, letame. 

in ^ escono alcuni polisillaii fatti mediante V affìsso 

es. ^m^-ad n. autunno; e parecchi monosillabi radi¬ 

cali, massime io f, di composti: vid che vede, sad 

che siede; pad m. piede è incerto se allunghi la vo¬ 

cale nei casi forti, o si alterni con un altro tema 

i § 29. 33. due temi delle basi alterne gà^ gam andare » e di hm uccide¬ 
re, appìceicano t alla forma abbreviata in L di composto, onde: ga~te 
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esempi di temi in ^ monosillabi, sono ^2^in hGi'Pi'i in. pe- 

nis e, UH^m. via, nei casi deboli della declinazione di questa 

voce difettiva (§ 37). 

in “y^escono sopratutto temi monosillabi in fine di compo¬ 

sti, ove l'aspirata si traspone secondo le regole: ^ sve*- 

glio, no in. str. ^UT òudh‘4; pi, s. 

bhis, loc. HrH bJiui-su. 

la declinazione di tutti i temi di questa classe non presenta, 

sia rispetto al tema che alle desinenze, altre anomalie. 

§ 35. fra i temi variabili o digradanti hanno primo luogo 

quelli formati coll’affisso 3TtT^dei participii presenti attivi, e 

quelli con e degli aggettivi possessivi. essi fanno 

i casi deboli mediante il dileguo della nasale; i participii pre- 

sentì dei verbi della seconda classe, i quali hanno la termina¬ 

zione cT^ invece di alla 3.“ plur., hanno anche in tutti 

i casi forti l’affisso ^rf^in luogo di 37"??. 

al nom. sg. i participii sopradetti rigettano il gruppo finale 

parimenti i possessivi in quali però allun¬ 

gano per compenso la vocale: 

ti '<^_j)agu~m. 
ferent- dante possesso!’ di 

TOT. 
bestiame 

hhar-an dad-at pagumàn 

p.;; pharani~am dadai-am pagumant-am 

• . 
- 

. bharat-d dadat-Ct- 

tnPTHT 

pagumat-u 

^^mibhaga- 
fortunato 

bìiagmCm 

^TJT^TFT 
'N 

bhagmani-am 

bhagmaUà 

■■ • 
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Mamwi-fls dadat-as 

JTTT^W 
’J *N ^ 

pagumani-as bhagavant-as 

WTcTJT 
-J "N 

bharat-a$ dadat-as pagumai-as' 

TI^?(5TfeET 

bharad-bhis dadad~bhis pagumad-bht's 

W-. 
bharat cladai pagumai 

bharanii dadaii fa^umant-i 

iTTT^?T ’N 
bhagamha^ 

iTTT3ffì:H^ 

hhagamd-bhis 

bhagavat 

^TTfcrì^ 

bhagavant-t. 

Taecento non si sposta ohe nei participii ai casi debolissimi dei temi ae- 
oentuatì sull’ultima portandosi sulla desinenza; nei possessivi non sì spo¬ 

sta mai. 

alcuni aggettivi aventi forma di participio si declinano co¬ 

me tali; es. ’^^^brhanl cresciuto, grande; oppure 

fanno al nom. sg. m. in così gli aggettivi pronominali 

iyani e fsFnifr, ìdyani. ingrandito, 

grande, allunga in tutti i casi forti l’ST del suffisso: n. H- 

^T^mahàn^ a. s, mcthal-ù; pi. 

u. ■’T^rTH ma/tdn/-tì(S, a. ecc. neu.’T^rr^jna- 

liat, pi. ^*5iftr maMmUi. agha-^dvii colpevole, 

possono, e ^W^^bbav-ani signore! deve, fare il vo¬ 

cativo contraendo l’antica forma °^^(per "^rn cfr. temi in 

§ 36.) in onde ^^^^aghòs, bhagós, m^bhós. 

i temi in evidentemente forme ridotte dei pre- *s, 

cedenti sono in massima sostantiyi, quelli in 

adiettivì, nei casi forti si allunga la vocale delF affis¬ 

so, nei casi medi! cade nei debolissimi si elide affatto la 



87 

vocale. se però ima consonante precede i due ultimi af¬ 

fissi si mantiene nei casi debolissimi V per evitare l’accozzo. 

^ in alcuni temi si contrae in T e questo può regolarmente 

fondersi con una precedente omogenea in o con ST-in'STt. 

diversi temi in infine, serbano nei casi forti r3T breve: 

ni* 7rr5T=r n. 

re, anima. noni e, giovine. 
^!TT ITTrJTr 

rdgd àlMct ndma ydvCi 

fTsTRJ^ ■N q'FT 
•v 

rà'gdn-aìn àimdn-aw^ ndtna ' yuv&n-am 

fWT òTTrJ^ Rmr 

rd'gn-d àtmdn-d nàmn-'d yiin~d 
^TsFT^voc. 3TTr^rT =rPT=r^o “JT 

o *s 
rd'gan àiman nd'man, o-ma f/uvan 

^nrnrqn ^Tfq 

ragdn-as (ttmà'n-as nutndn-i yuvdn-as 

3TTr^?T =rT?rH iJN *-v 
ràgn-as d/mdn-as ndmn-as ptm-as 

^Tsrm ^TrJTfSTH =TmfÌT?T o 
rd'ga-bhù dimd-'bhis nàma-bhù pùva-bMs 

■o 'O Tjm 

rctga-su dtmd-su nàma-$u yiiva-su* 

in fine di un adjettivo composto i temi in °3T^si decli¬ 

nano come i sostantivi semplici. 

cosi si declina il monosillabo agg. e h e u e c id e, in 

fine di composizione, rigenerandosi nei casi debolissimi, la so¬ 

nora aspirata: n. hà^ a, han-am, s. FT glm-& 



d. ÌS ghn-è' ecc., v. ^Jian; pi. n- a. 

ghn‘d$, s. 

i temi iu fsT^si comportano in modo affatto 

analogo ai precedenti, meno la elisione della vocale nei casi 

debolissimi ; forte, n. ^c?n bali, a. 

baltn’am, s, s(5p^hT bulifi-à, v. pi. n. a. 

^^JaHfi’-as, s. 1. bali-m; neutr. n. 

bali, V. 3rrl?r bau o pi. n. bàlfn-i. 

§ 36. ì temi in sibilante dentale per la massima parte sono 

neutri formati eoi suffisso pochi con e 

* la declinazione è regolare; innanzi alle desinenze coosO’ 

nantiche muta foneticamente in ^37t, in 

e il nom, sg* dei rari mascolini e femminini in "ST^al- 

lunga la vocale; il nom, n. pL inserisce ìa caratteristica na¬ 

sale come anusvdra innanzi a s tematica? 

rnanas 3Tf^^np, m. óaksus 

n. mente Angìras n. burro sa¬ n. occhio 
crificale 

-J ^ 
manas angù'ds' havis óakms 

snro. 
manas angzras-am havis 

TTTOT ■j 

manas-à; angiras-d; havis-d; cakms-à ; 

mandns-i angiras-as havì.ns4 éahsuhz^i 
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■N 

manù-òhii angiro-bhis hamr-bhù óakmr-bhis 

-J 

manah’&u angtrah-su. havih~$u caksuh'su. 

i neutri in 3l^in f. di composto mascolino o femm. si de¬ 

clinano come i masc. o femm. semplici, 

i temi monosillabi in ’STfTj^ anelie masc. s femm., in fine 

di composto non allungano la vocale a! nominativo; due di 

essi^arr -cj/ivas che fa cader e, e "ilH-sras che cade con- 

vertono innanzi alle desinenze consonantiche ^ in rf. allun- 

gano invece la vocale nei casi a desinenza consonantica i ino- 

uosillahi in come questi ultimi fanno anche i par¬ 

tici pii desiderativi in 

temi in alcuni temi monosillabici da basi in 

modificano codesta vocale in ^ e allungando la sillaba 

innanzi alle desinenze consonantiche : fÌT^ gir i. canto fa sg. 

città, n, ^ pftr{]i&5: purs), a. ^pT^^str. P^* 

1. ^2* sopra. 

alcuni temi mono sillabici in vocale lunga + s, probabilmente contengono 
un elemento ascitiKìo non più diseernibile, come m* prossimo con¬ 
sanguineo; bhàs n, e f. luce; paura sti\ òMs^à (efr, m. 
mese* v. § 37* 

aìcuBÌ aggettivi hanno il tema del sostantivo distinto solo per Taccento: 
l’uno è parossitono: àpas :^ùpu$^ tdras J estesi aa; r altro ossi tono: 
operoso» taré^ lesto ecc. 
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il suffisso del participio perfetto attivo, al cui tema si 
+ 

annette direttamente; sì produce in nei casi forti, si ri¬ 

duce a ^frT nei medii, contraesi nei debolissimi in 3?T. come 

nei temi in e ^^^il vocativo masc. è = tema semplice, 

dove perù del gruppo finale rimane 

innanzi alle varie forme dell’affisso l’uscita del téma si 

regola normalmente; quei temi del perfetto che prendono la 

copulativa ^ la rigettano nei 

sthà base ^ ni 

stare guidare 

fTFEf tema perf. 

tastha nini 

rTfemTTpart. 

ta$thi-mhs mntvahs 

nom. 

(asthivdn nmtvdn 

(asthzvdns-am nmtvdiisam 

fer^TT 

iasihus-d nmyus-d 

nfPW? voe. 

ia&thivan nzn?mn 

iasihivdns-as mnivdhs-am 

isj *S 

iasthus-as mnyus-as 
Ol. r-- 

i-HTccr?:^ 

iasthimd-àhis ninivad‘bhzs. 

casi debolissimi; 

fare tendere 

óakr ièna 

<* ’S, 

*N * 
rn=rarfr 

*s. 

calcr^vam tèni'Xians 

éakrvun tèm-z)ùn 

óahrvdns-arrt. iènivànsam. 

'O 

óakrus-d. tènuf-ù, 
r' 

cakrvan ièmvan. 

ù 
^3fTHH 

óakr'odns'as iénivdm-as 

■O 

óakrus-m Unu5-as, 

tf 

cakrmd-bhis iènivad-bhis 
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il neutro fa al sg. n. “^3^ voc. 0 "^fT^ du, n. a, v. 

pi. n. a. V. “énTH. 
• ♦ 1 * 1 » I ■ 

|7JH suffisso dei comparativi primani, nei casi 
r + r_ 

forti fa o ne’ deboli o e il voc., ana¬ 

logamente ai precedenti, le determinazioni del tema dei- 

ì'agg, positivo innanzi a codesto suffisso voglion esser accen¬ 

nate più innanzi, 

§ 39'* temi polimorfi, v’iia un certo numero di temi, i 

quali sia ad arbitrio sìa per necessità, vengono sostituiti in pa¬ 

recchi casi da temi differenti; o altrimenti detto, temi ì quali 

subiscono delle riduzioni non analoghe ai normali digradamenti 

della declinazione consonantica* queste sostituzioni o ridu¬ 

zioni hanno luogo nei medesimi casi deboli e debolissimi delle 

altre, e le principali sono: 

1) di un tema con affisso di una vocale, perlopiù tìs, 

declinante in un tema senza Tuffi sso; in specie bisillabi ri- 

ducentisi cosi a monosillabi: 

^fr dant-a m, in T^^’^^dant, l'isp, dente, nei 

casi deboli se semplice, 0 in tutti in f. di composizione; 

un;;] pdda m. con UT^ pàd 0 pad m. piede; 

HT?! mdnsa n. in STTtT màhs e HPT màn n. carne; 

str. ^TfTT mànS'à, du. str. 

TITO mésa ra. in ttto màs e ^ mà m. luna, mese, 
*N 

nei casi deboli: màd*òhzs e ma^òhis; 
—s 

f, con f, notte solo nel casi deboli: 

sti\ dn* e 

0 in diversa forma: '^^nas t naso (^RT nasa è rimasto 

solo in fine di camp,} è ausiliare del secondario nd^ 



92 

sika, prtanà f, e n. battaglia sono ausiliari di 

che appare nel loo. pi. e, secondo i grammatici, in tutti i 

casi deboli. hrdaya n. con hrd n, cuore. 

2} più numerosi sono i temi in “ST^che si convertono in 

“f^o : dal tema in ~an si fanno i casi debolissimi, dal se¬ 

condo gli altri: 

aksdn e àhsi n. occhio, sg. n- a. v. 3T% aksz, 

s. oTt^IT £iftsn-d, 1. BTvTfttT aksan-t e -ksnt; du. n, a. 3T' 

%irft akstni, aksn-6s; pi. oTvftft!! akstni, 

hhis, 

3T3Sr^ asthàn e dstki n. osso: 3ff% asthi, 31- 

astòn-^, 373^% aUhani e •stimi; 3Tf3EJTFfT! asihini, 

0 31?E?IT?T asiAwds, 3l3Hftftrr asthini^ asihtbhùi 

dadiìàn e d<klki n. latte cagliato, 

mkthàn e sdktz n* coscia si declinano 

analogamente. 

la declinazione vedica di aksan che può valer come esempio delia specie, 
presenta un numero maggiore di forme alternanti^ 

sg. 11. a. , . , . àksi 

s. .... > . . , aksn-d^ 

d. .... - mkm-é' 

ab. g. . . . . aksn*ds 

l. ahsàn-i . aksnA 

V. .... àksi 0 ak^é . . . * 
du. n. a. V. àk$in*t (o àksi-n-l} 

s. d. a. . , ^ . dksUbh^àm 

g. 1. - . ^ 
pi. n. a. V. aks&n^i e dkstn-i (o dk^-ì^A) . ■ . » 

s. .... àhsubhis . t . . 
d. ab. .... dksi^bhyas . . . » 
gn t ■ . . . . . » 
1. - . , . àksi-su m 9 w à 



il tema panthan, alterno con pathi, paih, fa il n. v. sg. 

per falsa analogia come fla un tema in 

Sg* n, V. 'pdnthà-s .... ... * 

a. pdnihàn-arn * . . * . . * 
s. .... jyaèh-d' 
d. .... ... * path-é" 
a. g, .... .... path^ds 
1. .... . . . . pathA* 

du* n. a* V. pdnthàn-àu * . * * . * * 
s. d* a. , * . . patM^bhydm . . . 

g. 1. . . , . path*ó*s 

pi. n. V. pànthàn-as * > . * , . * 
a. * . . , . . '. . path-ds 
s. . * . . pathi-bhis . * . 
d* a. pathi^bhyas . . . 

g* . . * * . . * . paih-dm 

1. .... pathi-su * . * 

analogamente si alternano ì tomi fbhuksan m. signore dei Rbliu, sg* ti. 

ròhuKs^à*s^ con TbhuJ^sin^ rbhuk^?i e . hhtik^ ; manthan m* zangola^ sg. n. 

mnntkà'S, con mathin^ matM e maéh. 

altri temi die declinano le forme -an in -a o senza afiìsso, oppure sosti^ 

tuiscono forme con affissi diversi, sono: 

yusan m. n, broda* jns: forte yUsai debole yu.pt^i ancbe tfiiS* 

ud<m n* aeqna « tida inprinc* e f. dieomp.^deb. ud(iz)n; sostit 

dosàn n. avambraccio: dos al casi forti e deboli, deboliss* 

àsan n* os, oris, debole àsa, debolissimo dsn-^ accanto ai temi 

usan n. sangue debole asa^ debolissimo asn-i ausiliare di asrg. 

yakan n* jecnr debolissimo yakfi'; si sostituisce con yakr^* 
^.dkan n. sterco u w 

notevoli sono ùdhan i\, uber, e éhan u. giorno alternantisi con forme in 
0 esempio: 

sg. n. a. V. . * . 

s- . . . 
d, . . . 

g ab. . . . 

du. n. a. V. àhan-% 

s. d* ab* . . , 

1. 
pi. n* a. V* éhàn-i 

ahas e dhar 

éhó-òkyàm 

éhn~à 

àhn-é 
dhn^as 
àhnd e dhan-i 

dhn-i 

dhn^ds 

dha-òhis GahaT'bhis . . * . 
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d* a» 

1* 

àhé^bhya^ 

. ahas-su e ahah-m 
dhn'àm 

in lue dì composti aggettivi usasi piu comunemente un tema alia mascolino* 
alcuni temi in -as hanno per ausiliari o alterne varie forme come: 

ui^anm m. nome proprio, ha casi fatti da u^anan e uf.ana; 
garas t vecchi aj a « » garà^ 
us,ds t raurora personif. « ìiSàs e asL 

contrazioni presentano dvdr^ debole dur porta; deb. sm' cielo (cfr* 
§ 17* 35 p* 87); e pumans nomo, eliso a e per crasi delle due nasali pt4ms: 

tema forte nom. sg, pumàn 

ace* ^ 
n* a. du.pù^àns~du 
n* pi, pùrnàns-as 

tema debole str, sg- pujns-d' ecc. 
acc* pi. pums'ds 

sti\ » punt-bhis ecc, 
K " puvh-sii. 
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S 3S. gradi di comparazione, ati^aya ola preeminen¬ 

za di una qualità d’un soggetto sopra uno o pili altri soggetti, 

viene indicata nel sanscrito per mezzo di affissi speciali *. 

gli affissi primarii ^ in origine formayaiio degli 

aggettivi intensivi che stavano ad un agg, semplice e primitivo 

come iì tema intensivo del verbo sta al tema primario del me¬ 

desimo* più tardi valsero a segnare i due diversi gradì di 

comparazione* in tale condizione i rapporti formali di codesti 

agg, intensivi coi positivi corrispondenti sono molto varii ; per 

la massima parte sono ìndipendenti, deducendosi gli uni e gli 

altri da ima base medesima, ma con modi ed elementi diversi* 

i positivi in questione o son temi primarii cogli affissi 3T> 

0 secondarii con e qualche altro: 

base comparativo superlativo 

^ ^fì?ÌTl^vdr4yamf vdr’z'siàa 

var ur-tl a* vasto 

ksep~i(>tha 

ksip ksip~rd ratto 

gàr-istha 

gar ( ffur-4 grave 

ddvdstha 

dav, du ( 3^^ du-rd lontano 

mayèr éìmzyàiigayah ^ la presminenzadi uno fra due èU . 
grado del comparativo; <it%ayaìi cioè, la preeminenza del- 
rune sui più è respressione del superL; o ancUe dviòahunàm ékótkarsa 
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base comparativo superlativo 

ìT 

6M 

*??r5T 

sihav, stilè 

kar kr 

'^àti^bhu-ìjahs, bhu-^-istha 

òhèi-ri molto: anche il comp. 

T^ElWT^f^stóffiw-*2^ons, sihdv’tsiha 

7^ sihù-rà grosso, o sthè-ld 

* '^^^kdr4-i/ans, ^ kàr-istha 
r 

^ìrl^ har~tar fattore o knr-d id. 

bdl’tyahs ®(ir<iw bdl-isihit 

forte e ^r<i baha 

'Wt?T?T, mvdh-tyahs, mHh-istha 

5Ty \^<d!‘-^lmèdhà-rAn intelligente (’TUT in teli.) 

’^^T^X^^^mal-iyans, mai-islha 

maii-mani s'AsxQ da ^TTrT senno 

T^'^^T\J.vdà4yans> r^f^W tvdó-isUia 

coperto di f^^pelle. 

rinnalzamento di uno sopra due o più, il comparativo ed il super¬ 
lativo, cosi Panini V, 3, &5'65, Vop. VII, 4$ e segg., ove trattano codesta, ma¬ 
teria nel medesimo ordine e quasi colle parole medesime. 

la lingua sanscrita possiede altri ni esizi per segnare i gradi di comparazio¬ 
ne- i due citati grammatici indicano il vo cab ufo rwpa (atono), come elevante 
al superlativo il termine al quale viene suffisso es.: abile, i^atmrwptjL 

oìt remodo abile,abitiss,;e come pel nome cosi pel verbo : ^acaiirupam 

cuoce ottimamente, di regola usasi per la lode, fragansàyàm 

Pan. V, 3, 66. Vop. 1. c.; tuttavia un vàrUihcL al primo aggiunge che vale an- 
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per altri o non v’ha alcun positivo dalla medesima base, o 

si fanno corrispondere ad essi voci diverse di tema, ma affini 

di senso : nécliyans nédistìia più vicino, 

prossimo, rispondenti ad SìftTWì anitha vicino; 

HTlfìf?T?T^sà'dhtpaiis +TTr<IW sà’dhisiha più saldo, sal¬ 

dissimo, eorrispond.bàdhd forte, saldo; ma col senso 

di più retto, il più retto spettano a HTiJ sddùit retto; 

'^'^X^_^gréyans ^Hsiha migliore, ottimo si attri- 

buiscono a praga&ya eletto, ma spettano a 

gri-mani bello, insigne da grt; 

gy&yàm E'tfW gyè^pia superiore, precipuo, 

dalla base gyd superare attribuiti a praQasga 

e a vrddha cresciuto; 
<» ■ * 

^m^'^Jcdnìgans kanisthd o kd- più picco¬ 

lo, il più gi0YinCf e minuscolo (di contro a un derivato 

femminino kana\ hanyà fanciulla e ^vTt^ a. 
3 

giovane) si attrib* in un senso a ^^^giovane, neiraltro 
r\ * 

ad 3Tc^ picciolo che hanno i loro propri 

yamspia, 3TTc?W élpùiha'i ecc. 

la declinazione dei comp. in '^'ÙtT^v. al § 36 ; quelli in tT^ e 

i superlativi si declinano come temi in 37, facienti il f. in 37T. 

che pel dispregiativo: éàtwaruiya ladro per la pelle, <la&yuru^a il piu 
i n feste dei Das yn * in questo uso della parola ré^a che vale altrove sola¬ 
mente per forma esteriore, figura, ritornerebbe il significato suo ori¬ 
ginario dì cres cenza, secondo retìmologia, da ri^h crescere affisso ; 

A scoli Mem. delVisL lomh. X, fase. 3, p, 20. 
in ordine discendente il grado inferiore di una proprietà viene espresso da 

kal^a quasi, digya o dégtya pressoché, come affissi atoni: ^atukàlpa 
abbastanza abile ecc» questi pure appUcansi al verbo: ^aéatikalpdm 
cuoce bene abbastanza» valore consimile ha infine ragg**affisso 

circa air espressione dei gradì mediante prefissi avverbiali, su^ ecc» 
V» i composti» 

7 
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gli affissi secondarli rT^ e rT^T sono d’uso di gran lunga 

più esteso, e quasi normali della lingua classica. formano 

il comparativo e superlativo unendosi al tema già compito di 

un aggettivo. rimane di regola l’accento del positivo. nei 

temi consonantici variabili si annettono alla forma debole. 

spesso si fanno in questa guisa superlativi e comparativi 

che hanno già la forma dei precedenti 

lagìm ) laghu-tara, laghu-tama laghiyahs, -istha 

vùlmns) mdmi-iara, mdvoÀ-iama-, 

qualche volta si compongono con sostantivi, ove è ancora 

evidente il senso di predicato o meno: lì??! priyà diletto 

e l’amico: griyàtara, ‘pHyàtama-gib. d., il 

primo amico, Io sposo; or con basi pronominali: 

Mm-iaràm^ rP-TT (avverbialmente); eco.; or con pre¬ 

posizioni ; iàrPT ùt-iara^ ut-tamé agg. da ^ ul-te- 

riore, ul-timo, e ripetuto ui-tara-tara, infine con 

verbi finiti: da cuoce in forma avv. 

cuoce meglio, cuoce ottimamente. 

ì semplici ^ e 5T servono a derivare comparativi e super¬ 

lativi da preposizioni come: 3'^T7j ùpa-ra^ upa-mà da 

superiore, sommo; dnta-ra. dnta-ma 

interiore, intimo da in ter; o per numeri ordi¬ 

nali come: panca-md, sapia -ma ecc. 
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§ 39. numeri. il sistema di numerazione nella lingua 

indiana è decimale ; i numeri vengono rappresentati e nominati 

come segue; 

cardinali 

t 1 ^ ^ha 

^ 2 S" dvd 

\ ^ ìH 

B 4 óaimr o 

H 5 ^^^^pcmcan con ^ analogico ® 

Sf/.s per *sahs 

<0 7 con ^etimologico 

t: S asidn » analogico 

^ 9 -i^'^^dvan » etimologico 

\o iO ddgan » » 

n ^'efi è'Iiàdagan » 

12 s i '•ii'-ìjìvà'dagan » 

13 trdpóda^an » 

14 '^'^(^Wlj^dtùrdacan » 

l‘( 15 pdncadagan » 

16 i> 

ordinali 

prathamà ^ 

flHTlT dmU’ya 

T^TTRT triU’ya Ì^fTtf catuHkd 

0 gfitr iurtya 
r 

e Htf térya ; 

pancamd 

Ipancathd raro; 

sasihd 

saptamà 

sapiaihd ant. ; 

aHamd 

^c(JT navamd 

dacaìnd 

èk&da^d 

eco. come i cardinali, ma 

in “"ST ossitono 

\<a 17 ti ili -j_ sapiddagan » 

18 ^T(^^:T^astó’d£ij;an » 1 

I per pm-tama coll’a.spiras. di t secondo il Wliitney gr* 487, e Ascoli stn- 
dii arLosem* II p. 22a col calzante paragono ùìpra^taram^ e pra-tamàm pri- 
mameote, principalmente, e degli eranici fra-tara fra-tmia^ 

® la compara5&ìone colle altre lingue della famiglia prova che la nasale è 
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cardiuali ordinali 

0 ‘ 

^0 20 f^^TTcT vingati f. 

30 T^'WFi__irmgdi i. 

èo 40 

Ho so ^W^W^panéàgdt f. 

^0 60 sasH f. 

fco 70 TTfTm sapiaii f. 

ro 80 agni f. 

:^o 90 JT^ÌH navali f. 

Hoo 100 WrT gaid n. 

^0301000 sahd&ra n. 

navadacd, 

vingcl, poscia 

anche f^%fPT 

irincà poi 

anche 

■^Tr^Tf^ óaivàringd 

poscia anche °^fFT 

lìWTW panóàgd poscia 

anche "^rrTr 

^ sos^cÉ, ma più 

spesso 

HHfT saptaid, o 

c* s. '^THcFT 

■ST^TrT agttd ma più 

spesso BT’JJTT^rTTT 

•Hoiri navatd ma più 

spesso W^frTrT^ 

^rTfT^ caiaiamd, 

in oomp. °^Fr 

H^^TfTJT sahasratamà 

in oomp. 

origmarìa hi saptdn, ndmn^ dégan^ mentre è assai probabile che in pahcan e 
sia una rifaxione atialogica particolare delle due lingue del ramo a&iatico. 

1 traduconsi; undeyiginti, uno sotto il venti, per uno non 
c venti. 
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le mutazioni cui vanno soggetti alcuni temi nel comporsi, 

sono visibili negli esempli addotti; quanto alla declinazione: 

sg. segue la declinazione pronominale come ed 

uno tra due o più; però neutr. trovasi al 
11» 

pi. con valore di alcuni, cioè di articolo indeterminato; 

cosi a volte si usa anche il singolare; 

?r du., regolarmente n. a. v. ST m., S" f, e n. ; str. 

g. loG. KSTTH; 

pi., si declina regolarmente come un tema in il tema 

del f. è fHH 

t, forte deboliss. il tema f. è 

nom. V. acc. str. gen. loc. 

m. 

iràym irfn tribhzB iraydnà'm truii 

i. #rerfi 
o 

fHHTHTJT 

izsrds ù'srds iisrbhzs itsrnd.'m 
r 

iisr'm 
r 

m. ^òTT^TT^ 
-V? 

TiirlUllfr 

cdtvdras óatÙ7’'as éatùyòhzs cakirnà'm éatérsu 

i. 
o O 

cdtasras óàiasras catasrbhzs catasrnd'm calasf'su 

neut. ^rftrr ' trt nif catvd'ri. 

3 ,-•3 _3 
nom. ^5^ sdt, str. gen. iH^loc. 

ha la declinazione anche di un tema in 3TT> col nom. 

in tutti gli altri numeri non hanno alcun segno al nomi¬ 

nativo, ma possono avere i casi inflessi formati normalmente; 

non hanno, fino al venti, distinzione di genere. 



102 

gli ordinali declinansi come temi in i primi tre con 

Hp'zr fanno il f, in 3TT ; tutti gl' altri in X tuttavia § 40)* 

i collettivi si fanno mediante un affìsso 17^1 col tema 

debole dmiaya n. un paio, o anche KU cl^ayà n* 

possono fare il nom pL m* in ^ v, g 40, 

triiaya n. una terna, o ^ trmja n. e ir% f,, 

caiustaya n. una quaderna, 

pancaiaya n. una cinquina, 

dàcaiaya n, una decade, o anche damata. 

§ <10. pronomi e declinazione pronominale, nella categ’o- 

ria del nome la grammatica sanscrita distingue una serie, quella 

dei sarvan&man, che comprende i pronomi propriamente detti 

e tutti gli altri vocaboli che o nel significato o nella forma 

sono analoghi ad essi. 

la parola sarvanàman^ riferendosi a un criterio intrinseco, 

si traduce: che spetta a, che sta per ogni nàman 

ciò che equivale ad «vTcoyual* o yronomen, in quanto è il so- 

stitutore logico di ogni possibile subietto; brevemente può 

rendersi cou nome generico. 

i sarvanàman sì dividono in quattro gruppi ognuno dei 

quali ha caratteri e regole particolari di declinazione. sono; 

^ oppure ^udo la preferenza al criterio estrìnseco $GrTì>iiviat7ìiQtVi sarebbe 
perciò solo clic nel il novero dei pronomi incomincia con 
r interpretazione quindi da darsi sarebbe: inorai chevan dietroa sar- 

vcj,' ma ii termine'cosi si risolverebbe in un superfluo e meno esatto equi¬ 
valente di sariìàrfi. 



103 

1) ì pronomi veri e proprii: e cioè, quelli di prima e se¬ 

conda persona ; gli indicativi rT to egli, ri? t^a quegli, ^tT 

Ha questo, 3T a- ed ^ i~ {in ayam, idam, asàu, adas § 41) 

questo e quello; 1’ interrogativo - indeterminativo ^ ka 

chi?, ed il relativo ?T ya il quale. 

2) il pronome-aggettivo anyà un altro, e i compa¬ 

rativi e superlativi dei pronomi medesimi in rT^ e HiT. essi 

seguono in tutto le forme di declinazione peculiari ai pronomi, 
r 

3) i pronomi-aggettivi come possono chiamarsi : H3f sarva 

tutto, oranis, vtQva tutto, ubha amb o = 3*?^? 

ubhaya, 'H^^^bhavcmi (v.p. 107), r€ ivd (udàtta) questo, 

tva (anud.) un altro, Hca uno, sama simile, fÌRR 

stma ognuno e ^<7 nèma l’uno, qualcheduno, seguono 

la declinazione pronominale in tutto, meno che il neutro al 

nom-acc. il quale fa, analogamente ai nomi, in ^ può 

fare anche il nom. pi. e v. innanzi. 

4) gli aggettivi fatti da avvertii per lo più con forma di 
r 

comp. 0 sup. e con significato locale purva anteriore, 

orientale; para ^ disgiunto da, diverso ; 

1 parrebbe che la scelta della forma nominale fosse determinata dal si¬ 
gnificato della parola : secondo ì gi^ammatìci infatti potevano avere la doppia 
forma codeste parole quando erano p^javasthàyàm i* e.in. vario significato 
di tempo o di luogo; non invece quando ritenevano altri sensi, per 
esempio daksi'{ta ha la deelinaKione pronominale quando significa: ohe sta 
a destra, meridionale^ ed lia la de oli nazione nominale quando vale per 
destro in senso di àbile: daksind gàthakàh abili cantori;, ma non da- 

ksinS V. Pàn. 1,1.^ 34 scolli:, e Siddli. Kàum* f. 115. Vop, 3, 9 commento. 
^ para vorrebbe parere una forma aferetìca di apara^ con cui concorda 

nel significato, e si risolverebbe quindi in (a)pa - ra, ma il Dizionario non 
ammette alcun rapporto etimologico fra i due vocaboli, riferendo il secondo 
con paras^ - rà, pari e pra alla base par t ra n s f e r i r e, promuovere, di- 
versam. ancora PAscoli che vede in pa il tema di un pronome giusto col* 
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ddksma a destra, a in e z z o d i ; dpo,-ra che v i e n 

dopo, occidentale; 3T5J àva-ra id.; 3Ty|' édha-ra infe¬ 

riore, 3fl^ M~tara superiore; dnta-ra esterno* 

questi ed il riflessivo sm suo proprio, come pronome 

possessivo, non ne’ suoi significati sostantivi \ seguono parim* 

la declinazione pronominale ; ma oltre che il neut. in pos¬ 

sono fare Tabi, e loc* sg. in “cT^e o in e 

e il nom, pL nu in ’^BTT^o 

nh, alcune volte anche i superlativi delle forme indicate 

apama, o7^ avama^ Wfm uUa7na assumono desinenze 

pronominalij ma assai più di rado dei corrispondenti compa¬ 

rativi* 

sonvi altri aggettivi i qiialij come i precedenti, si accostano 

ad un senso ed uso di pronomi, e che anche al nom* pL mse* 

possono prendere la desinenza pronominale; cosi: praiha- 

m& e Hprathamds; éaramè e gli ul¬ 

timi; 3Tc^a alp% e pochi; ardhè e 

’-rdhàs mezzi; katzpapè e alcuni pochi; 

e i collettivi in -tapa: dviiapa ecc, (§ 39)* 

1 affisso ra di cui al g 38 ; StucUi II, 15. aniara è detto suscettibile delle due 
forme doelmabili quanto ha senso di hahis i* e* eh.e sta al confine, di 
fuori, esterno; e vorrebbe quindi esser riferito ad ànta~ra anzìcebè 
amdr come dà il Diz* (s. v, 1, f.) dove è però sospettato un equìvoco nella in* 

teUtgenza del passo di Pàn* 1,1, 36: antaram haMryògdjiam^ìiliydnayùli; o 
forse un altro equivoco corse fra u^am'Mkìvyàna sùtia e 
commentatori. 

1 cosi è detto di che può avere la forma pronominale: svo/m ugndti~ 

dhoMCLÌihyziyàTi^ i.. e* non quando significa pdTCfite o dvevù (nel qual 
caso è nome m. e n.), sibbene quando lia significato di riflessivo e posses¬ 
sivo Ffin* 1, 1, 35. 7, 1, 16. efr* p* 107. 
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personali: il tema è md pel pronome di P persona singo¬ 

lare, asma plurale, àvd duale; H té o (m per 

quello di 2“' persona singolare, yusmd pel plurale, ^ 

vayù duale. caratteristiche sono le desinenze del 

nom. e quelle del dativo e ahi., comuni pel singolare e plurale; 

le forme del genitivo sing. e pi. ritengonsi quali per vario pro¬ 

cesso ridotte e cristallizzate da antichi pronomi possessivi ‘ ; 

forme piene enclitiche piene encliticbe 

sg. n. 

ah-dm ivdm (tu+am?) 

a. 

mà'm md ivà'm t^d 

s. wr 

md-y-d tvd-y-à 

d. n ?r 

md-hyam mé td-bhyam u 

ab. ’TfJ 

mài tvdt 

g. ^ 
'N, 
TT rTóf fi 

melma mè tdva u 

1. ^rfìr 

tvé~ij4 

1) che l geait. md^^na e tdva siano forme tematiche irrigidite si afferma 
col riscontro dei medesimi temi in màma-ì^d^ tàva~M^ agg. derivati permei^sso 

deiraff."/iu; meus. tuus i. e. mei, tui; nello stesso modo i gen, pi. sono 
nominativi neutri dol corrispondente adjettivo in fatto dai temi asmd^ 

STnd^ il cui signiicato ritorna al medesimo che nostrum, vestrumi n o- 
strij vestrn asma tema del plur. di 1 pers. ritiensi sia lo stesso tema 
del pron* di 3 pers. in alcuni casi di ed equivarrebbe a: queste 
persone i. e. noi. 
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(iiuìi a. 
’O ^’X.C^CC.) 

àvà'm ndu (acc.) yuvd'm vdm 

s. d. a. STT^JTTFT zr^^'iTFr ^ST 

dvd'-àkf/dm ndu (dat.) yuvà'-bhìjdm vdm (dat.) 

g. 1. STTSfifTH^ o r-^ 

dvd-y-ós nctM(gen.) piwd-y-óg vdm (geii.) 

pi. n. 

vaydmi yuydm 

a. =TH 

asmd'n nas l/usm<tn vas 

s. ■N 
asmd'-Òhts yusmà'‘bhis 

d. 

asmà’-bhyas nas yusmd-òhyas vas 

a. tniSTrT 

asmcit yusmdi 

S- ytiiH'iiJhJT 
O' 

asìnà'kam nas yusmà'ham vas 

1. 
'j -o >o 

asmd'-su yusmd'^st(^ 

nel primo membro di un composto i temi di codesti pro¬ 

nomi fanno ^ e e quali compaiono ezian¬ 

dio in alcuni dei derivati possessivi; talché i grammatici det- 

tei’o questa come la forma genuina del tema. 

il pronome personale riflessivo si è conso¬ 

lidato in questa sua forma di nominativo, rimanendo indeclina¬ 

bile. reggasi con parole di ogni persona e numero, spesso an¬ 

che d'ogni caso, e in principio dì composizione. invece di 

^^Rl^usansi forme del tema sv(Zj che come pronome-ag¬ 

gettivale possessivo ha l'intera deeli nazione: 
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tema 

foT proprium, 

determinatosi nel senso sub- 

bietUvoil proprio io, se, 

eome pronome vero riflessi¬ 

vo ed enfatico ricevè la for¬ 

ma p rono minale* ma per^ 

ciò che esso poteva riferirsi 

egualmente ad ogni specie e 

ad ogni rapporto dì sogget¬ 

to, venne a flssarsi in una 

forma nnica assoluta, quin¬ 

di indeclinabile* 

nel senso obbiettivo dì e o- 

sa propria, determinossi 

regolarmente come adiettì- 

vo, serbando tuttavia, e per 

sua natura e perchè poteva 

riferirsi alle singole persone, 

il carattere misto di prono¬ 

me. onde la declinazione 

adiettiva-pronominale a dop¬ 

pie forme. 

molto facilmente poi, per la 

affinità, dovevano le forme 

del possessivo soccorrere al 

riflessiV o t dfmd vàéin 

svagabda, P^n* 1, 1, 35* 

come sost esprìme il du¬ 

plice rapporto ora persona¬ 

le m. i suoi, i parenti; 

ora oggetti vale n. il suo, 

gii averi, colla sola de¬ 

clinazione del sostantivo v* 

sopra, p* 104* 

come possessiìTO 

syd-s 

svina 

sm-smài 

ab. ìsva-smdt 

svà't 

g. svd-st/a 

1. ìsvd-smin, 

svi 

du. n. a, svdu 

s. d. a. 

svd-Òhpàm 

g. 1. 

sva-y-ds 

pìf svi 

Ì?:arT?T.syds 

s* {svè ~oms 

g. 

sve-sdm eco. 

il neutro fa al nom. acc. sg. 

come relativo 

nom. sua- sg. n. 
se stesso 

sintatticamente si 

regge ora come 

nominativo rife¬ 

rito al soggetto o 

al predicato, — 

ora come stru¬ 

mentale* questo 

secondo rapporto 

è il più ovvio e 

frequente anche 

nei composti, tra¬ 

ducendosi: di per 

se. 

come pronome riflessivo per tutte le tre persone nei singolare è molto u- 
sato dtmdn P anima, IMo* per la seconda persona poi in atto di rispetto 
si sostituisce al pronome il tema hhavant che è presente; e quindi,tla 
persona vostra, vossignoria! (v, § 35 e 40,3) che sì costruisce col ver¬ 
bo in terza persona* 



108 

pronome indicativo, come tipo della declinazione pronomi¬ 

nale sta il tema ta dimostrativo, che vale anche per pron. 

di 3*^ persona, e più tardi discende all’uso dì artìcolo. 

speciali dì codesta declinazione sono le desinenze del loc, 

sg. in del nom. pi. m. in , e 1’ affisso risp. 

"^l'T^nel genìt. pi. invece di risp. “’m'PT^dei nomi, il neu¬ 

tro ha per caratteristica al nom. ace. singolare “cT^ l’e- 

lemeiito sma, che ritiensi esso stesso di natura pronomina¬ 

le, combinasi col tema nei casi del singolare: il f. ha FET sya 

0 FtfT syà (cfr. i temi in 3TT> sia rispetto alla quantità delle 

desinenze come della vocale tematica § 27): 

sg. n. ^ Sii 

a. td-m td4 

s. ^FT Wna rT^T 

d. tà-sniiU td'Sytd 

ab. Ht-Jd \'^^d-smdt ^niVitcUsyds 

5- rTFET td-sya Kfnm^td^stjds 

l. rii rT^^IFT td-sydm 

du. n. a. rfT iau ^ tè' % 0 

s. d. ab. ^^JTlià'-bhydm 

1. g. '^mTUd-y>ós 

pi n. ^ tè' fTTT^ ià'-n'i 

a. 

s. 
tà'-bhis 

d. ab. 
-bhym ^J^H^^ta-bhyas 

EF- 

1. rTW 'j fTTH ia~s%f. 
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notevole è il sostituirsi dal tema H a rT nel nomili, sg. niasc. 

e femm. ; e notevole è pure il contegno di segnacaso sg. 

m.; esso non si regge innanzi a nessun suono eccetto una iniziale 

^ o, ove secondo la regola HfT^divien ITT assorbendo la mede¬ 

sima ^ iniziale; mentre in pausa si converte in visarga. 

sì declinano come H gli afflai 1) é-te che fa perciò al 

nom. m. è-sd-s, f. g-sti', n. ‘^fTrT^ é-id-t dimostra¬ 

tivo questo, questa, ciò; 

2) i^d, al nom. sg. s^à’, r^^^tpd-t, 

quegli, quello, lo; assai raro nella lingua seriore; 

l’uno e l’altro partecipano anche alla condizione del segno 

del caso nominativo masc. ; 

3) pa base del pronome relativo: ^TT pd\ 

pd-t, il quale, la quale, che; 

4) ^ ka base interrogativa, forma la declinazione identica 

ai precedenti pronomi, ad eccezione del neutro nom. e acc. che 

suona, fuor dì regola, kd-s, ^kà\ kim chi? 

quale? che? la forma ^B^kat del neutro tuttavia preesisteva, 

come quella del mascolino T^tT_ di cui rimase traccia in alcu¬ 

ne voci fattesi ìndeelin.: md'-fos anequìs. 

seguito dalle congiunzioni ^ ca=que, cana, cìi'if, 

3Tfcr api. ^ và, prende il valore di indeterminativo. 

una terza forma del tema, ^ ku, incontrasi quasi esclusi¬ 

vamente in derivati avverbiali, o in principio di composti ag¬ 

gettivi, cui dà senso di meraviglia o spregio. 

in principio di composti applicasi il caso singolare dei neu¬ 

tri rTtT, ZTfT^ e onde questi dai grammatici eonsi- 

deransi come i temi genuini dei rispettivi pronomi; così pu¬ 

re V. anche i derivati pronominali § 41. 
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§ 410‘. due pronomi a declinazione difettiva o politema¬ 

tica, con valore indicativo, sono (nom.) questo 

qui, e «s4'w codesto; i quali alternano nei varii casi 

i temi pronominali 3T ^ i, ^ ma mz, ^ mu e 

H sa ; or aggruppandoli fra loro, or combinandoli col noto ele¬ 

mento 

masc. neutr, femm. 

n* ClM ^ -rf' X^'Kjy-dm 

a* 

s. anè'na (tema ana) and-y-d 

d. a-smà'i a-^y(^i 

ab. a'Smdt dH s 

g- a-syd SlfJTTR^a-sj^d's 

1. a-smin 3rFRr>^a 

n. a. i-mà'u IR i-mè' ^ i-mS 

s. d. ab "^J^T^^à-hhyam 

g. 1. 3f^qÌR^o»fl-J^-ds 

n. ^ i-mt’ ^RTR t-mà -n-t 

a. |(Rr?T^ f-m^'s 

s. 3TTfìm &-hhh 

d. ab. ^T^(lT[^d-bkyds 

g- 

1. ^ e-s?l 3TTH d*st( o 
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sg. n. ■3T^ a-sd'u a-sd'w 

a. 

s. a-mu~n‘à 

d. a-mé-smai a-mu-s^àz 

ab. a-mds^ds 

s* a-mti-sì/a 

1. 

du. n, a* a-fmt 

s. d. ab. a ■mù'-bhyàm 

g. 1. 3TgdT?T^a-m4-2/-Ós 

pi. n. 3THT a-mf a-mu~n-i a-mw-s «STS 
a. ^•s 

s. 3T^ftfÌT?r a-mt-hhit a-mù' ’hhts ex ‘N 

d. ab. a~mCi -bhyas 

9. a-m^-sàm -N 

1. a-mf-sit 'O » a-mé'-su 

forme vediche : sti\ éna e du. g. L a-y-ós da a ; e g. sg. i^mà-sya 

da i + ?nct, 

piuttosto che UE legamento y di ayam potrebbe ritenersi per la base i 

abbinata con a; mentre nel femm, iy è ia geminazione di L alla ipotesi 
(v* Diz. s. Y* idam) che gli accusativi sg. e i nom. acc. du. e pi. di questo 
pronome siensi fatti dali'accusativo semplice sembrami preferibile quella 
che il loro tema resulti di i + ma. il ridursi di d ad d nei casi obliqui del 
pi. masc, e n, è analogo al fenomeno medesimo nei temi in a degli altri pro¬ 
nomi e dei nomi. 

di più diftìcile spiegazione è la forma asàu. forse il tema è composto 
di + sa^ mentre la desinenza avrebbe aspetto di un duale, che perù si spie¬ 
gherebbe stentatamente colla dualità degli elementi di base, o con quella del 
senso implicita ia codesto^qnesto costà* nè meno diffìcile a dichia¬ 
rarsi e r^ES affisso alla forma normale del neutro ad, secondo una geniale 
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ipotesi deir Ascoli adas ritornerebbe a un a-fa-nei primo caso la sonora 
sta per la sorda fba due vocali, nel secondo si assìbila t in s, come avvie¬ 
ne nel tema del pronome scempio al mascolino e come nel medesimo compo¬ 
sto; onde si avrebbero tema a -1- fa, masc, am^ neutro ata poi ada. esempli 
deir afdevolimento di f ins tra vocali vedili negli SlucUi ario-senvit. 11^16; 
quelli di f in s non hanno bisogno d'esser ricordatL v, inoltre cri^ 

di un gruppo tfi desin&n^B indoeuropee ^ spec, p» 249 e segg* dove sì 
persegue in asàu la forma analoga agii altri nominativi m. e f. del 

pronome. 

ì grammatici, analogaineate ai temi precedenti, indicano 

coinè base di questi due pronomL i deri- 

Tati avverbiali però vengono giustamente formati sopra le 

basi principali e costanti quali sono 3T" ed 

usate sostantivamente, quasi encliticlie pel sostantiva-pro- 

noine di 3.^ persona, le forme della base 3? possono essere as¬ 

tone, quasi enclitico, e perciò atono, è pure il tema prono¬ 

minale eTici, difettivo, del quale non si danno die le for¬ 

me degli accusativi, Tinstr. sg,, e il gem loc. duale: 

acc. sg. 

du. éndu 

» pi, 

istr. sg. énÉna 

g. 1. du. 

èna-t ciò 

ènd-n-t 

Snèna 

T^Vl^ènd-m lei 

^ ènè 

èna-ij-d 

probabilmente sono queste forme sviluppatesi dallo strumen* 

tale ricordato sopra come caso vedico del tema 3T- 
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• § 411. derivati pronominali, mediante affissi comuni si de¬ 

rivano dalle singole basi dei pronomi parole che hanno forma 

e funzione di aggettivi in senso per lo più di possessivi, o di 

quantità e misura. significato consimile danno alle medesi¬ 

me basi dei pronomi: o "STU -dr^a in vista come 

e -ma^a fatto di, ridotti aH’uso di affissi. con rT^ e 

rPT si formano le distinzioni graduali, che declinansi pronomi¬ 

nalmente; tutti gli altri derivati declinansi come i temi con¬ 
soni dei nomi-aggettivi; 

ma: màmakd mio, mad4ija il mio, 

md'Qant come me, màdTQ e -ga pari 

mio; 

asma: asma'ha nostro, asmad- 

tya il nostro, asmàdfga pari nostro; 

ifnc!.* iàvaki tuo, tmd'tya il tuo, r^- 

^(^tjvàvant come te, ivàdyg, -ga pari a te; 

yusma; yusmà'ka, yusmad4'ya , 

yumdvani che s p e 11 a a voi, ym&mnt 

d i v 0 i due, yusmàdrg, -ca pari vostro; 

sva ; fsva&a proprio, ?c(c(ì itf svcihtya suo pro¬ 

prio, 'ci^svavanit (dal t. in senso di averi) che ha del 

suo, conserva nel secondo membro il valore ge¬ 

nuino: che vede in se stesso; 

n ia: (T^iT (ad4‘ya che spetta ad esso, suo, HT^rT^ 

tdvani tanto fatto, tan tus, rff^ iéit 101. cTT^^iàdrg, 

•pa simile a, come, rFJTJT ian-maya cosi fatto, con¬ 

genere, rTfT^ ia-tara quel fra due, cTrPT ia-lama quel 

fra più; 

s 
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ZT yUi ìjad-t'ya cujus, W^^^yà‘mnt quantus, 

Zrf3r%^°5f yàdrg, -ga ece,, JTfH yàii q uot, ya-tarà, ?T' 

rT*!' ya-iamé; 

Wi ka: J^U^^Myant, ^^^^kt'vant, eco. , 

kdii q u 01, ha4arà, ha~tamà, 

X *'■' iyant, 

delle forme avverbiali indecliaabili dedotte da temi pro¬ 

nominali 0 con affìssi speciali o da casi di declinazione irrigi¬ 

diti T. § 81. 
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del verbo 

§ SZ, il patrimonio dello basì delia lingua indiana^ secondo i lessici indi¬ 
geni , sale oltre le 2000. la raccolta principale dì esse è il Bhàtupàfha m. 
indice delle basi (§ 18), opera attribuita a Pàaini e annessa alla sua 
grammatica. 

le basi tutte vi sono ordinate per classi, sul criterio della forma del tema 
nel presente. nella coniugazione verbale gli elementi formali si mantene¬ 
vano con integreaza e uniformità costante; perciò, tolta la vibhakii erano 
presto scernibilì i pratyaj/a, gli elementi ascitizii che caratterizzavano date 
serie di forme; e le forme medesime quindi più facilmente analizzabili. 

i temi nominali por la molteplicità degli aMssi e la varietà degli accidenti 
non potevano condurre con altrettanta sicurezza od evidenza alla determina¬ 
zione generale e sistematica dei dhàtu^ come Io poteva il verbo sopratutto 
nella sua forma del presente. 

i pralf/a^Uy 0 come specialmente si dicono viMrana^ che si riscontrano fra 
la vtbJtaJui è il dhdtu^ sono gli affìssi formatori dei vari! temi prìmarii del 
verbo presente, e in una le caratteristiche delle classi, di cui i grammatici 
indicano dieci. eliminati quelli, ciò che rimaneva, il nucleo indivìduo ove 
non sì vedeva nessun tilteiìore elemento comune e formale, ritennesi come 

la base sostanziale d' un verbo e dì tutti i vocaboli die gii erano etimologica¬ 
mente connessi. 

tuttavia mentro il criterio del tema e degli affissi del presente era prescelto 
per la classificazione pratica dei verbi^ ì grammatici indiani dettero valore 
anche ad altri accidenti formali della copi agazi o ne non solo, ma accennarono 
ad una possibile ultei'ìore analisi degli elementi fonetici del dhàin, valga 
ad esempio lo scliema qui sotto riportato del Dhàtzipdtha. 

ciò ohe importa per noi di notarvi si è come dopo il criterio della forma 
del tema del presento o della classe, venga secondo il eri te rio della foimia che 
la base assume negli altri tempi al suo congiungersi cogli elementi della fìes- 
sione ; e terzo il criterio più particolare delP esito delia base medesima, il 
quale esito viene perciò trattato come termino di distinzione e tanto quanto 
formale ; esso sta, cioè, a quei dato gruppo di basi come la caratteristica del 
presente sta alla intera classe. 

oltre ì termini tecnici spiegati nello scliema, usansi udàuéi {uddtta-U 
che ha l'acuto sull’per indicare la coniugazione attiva di una base = jic?- 
rasmàibhàBd; anudàUéi per ]&. coniugazione media ; svarìtét per indicare che 
la base ammette ambedue le forme di coniugazione. 

o anubandha unioni diconsi certe lettere o sillabe convenzionali prive 
di senso, sufflsse alle basì come semplice esponente dì date peculiarità gram¬ 
maticali. 



bhumdai^ah o delle basi che Iianno per paradigma bhu: 

% L agantah uscento in vocale 
§ 2, tamrgtyàntàh uscenti in dentale 
§ 3, H 

§ 10, uscenti in labiale 
§ 11. « ’ 

§ 12. anunàslkàntdh uscenti in nasale 

§ 13. w 

g 14. i/a7^alaì?4ntàh use, in senitvocale 

§ 15. 

g 16, ttsmàntàh uscenti in sibilante 
§ 17, w w 
g 13. di/tH~àd€iyah analoghe a dyut 

§ 19. ghaèàtlaj/ah gkaf ed analoghe 

ìamtdàUah) 

g 20. gvaiMayah gval ed ana¬ 

loghe. 

yarasmàibhds J 1 
anudàttétah 36 
ndàuetàh 37 
anudduètah 41 
mlàttétah 58 
anudàttetah 24 
udàttetah 79 
anudàttetah 37 
udàttétah 79 
anudàttétaì}^ 34 
udàttétah 43 
anudàttetah 10 
uddUétah 31 
anudditetah 40 
udàuétaìy 92 
anudàttetah 50 
udàttétah 89 
anudàitétah 23 
anudàttetah 13 
udàttétah 70 
udàttétah 21 
anudàttét 1 
anudàUét 1 
udàttétah 3 
uclàttétàu ud. 2 

» anud. 1 
» ud. 1 

in consonante 30 
in vocale 1 

smHtétah 5 
^arasmàip^ 50 
àtmanépad* 14 
àtmanépad. 3 
'jìarasmMyad. 1 

anuddttétaìp 6 
udàttétah 16 
svaritétah S 
Bvaritétah 7 
udàttàìi ^ra- 
-smaipadindu 2 

106^ 
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rispetto al numero ed alla entità delle basì sembra che i grammatici indiani 

abbiano abbracciato tutto il domìnio della lingua vivaH^ non forse della lette¬ 
raria soltanto. piu certo è che essi non le dedussero unicamente dai temi 
VOI bali' é una illazione dei grammatici seriori che ogni [^hdtu presupponga 
la reale esistenza della comugasione rispettiva^ gli antichi fvs^ ì dhdiu 
quelli eziandio da cui non conoscevansi derivati altro che nomi (Westergaard 

sanscrita^ p. Vili). 

inoltre essi iasciarono da parto la questione etimologica euIIc basi, co¬ 
stituendone ogni forma per so indipendente. perciò si presentano come ori¬ 
ginali forme di basì che si sono determinate storicamente per differenze dia¬ 
lettali 0 anche solo grafiche; e non poche sono le parole rifluite dai dialetti 
nella lingua letteraria, che vennero trattate come nuove. in questo caso 

temi bisillabi in cui sparve la vocale radicale rimanendo la sufflssuaìo si ridus¬ 
sero a un aspetto nuovo di base, e perfino prefissi si fusero a questo modo ; 
es. il sanscr. ml~hd torsi da, vuoisi che ridotto pracriticamente ad t^g-^hd^ 
ritorni come base in uggh con identico significato (Benfey picc. gr. § di). 

noi non sapiamo se gli indiani intravidero o meno i rapporti genetici delle 
basi in questi casi e consimili, ma dobbiamo credere che per non ofiendere la 
realtà siensi tenuti al metodo di presentare tutte le forme dei dMtu come 
apparivano efiettìvamente nelle parole. per addurre un esempio dei più fa¬ 
cili, il Dìidtu^ydtha ha: 

ark eh 10^ { senso di ardere 
^ stavand in senso di laudare 

are cl ia ( 1^ senso d’onorare 
I Diz. anche per raggiare 

re eh 6a Hutdu nel senso dì celebrare 

onde arkmjati e i nomi 

arka fiamma, arkin 
fiammate e lau¬ 
dante; 

onde arcati e arca ono¬ 
ra nis a, arem cele¬ 
brante; 

onde reati, ré inno, e for¬ 
se r.^i cantore. 

ò evidente per noi che codeste tre basi ritornano elimologlcam’ente ad una sola 
il cui senso si svolge da ardere, splendere, illustrare, celebrare; 
ma non possiamo con altrettanta certezza stabilirne la forma fonetica priore': 
c è la questione non ciiìusa circa T originalità di ar o di r (§ 16 n), e la se- 
iiorìtà ornai ammessa della palatina rispetto la gutturale (§ L 14 «.), per cui 
ìa base primitiva ,avrebbe dovuto suonare solo *ark o *rk; ma questa non 
la ti^oviamo in una forma verbale primaria, poiché la 10 classe è per noi se¬ 
condaria; anzi dì più noi poniamo arkagati fra i denominativi (v. Diz, ay-kag). 

ora solo le contingenze isteriche fanno comparire seconda la forma che per 
ogni altra ragione deve ritenersi la prima; o se noi adottiamo in questo caso 
come tipo il termine che diremmo mediano aré, potremo tacciare dì estrema 
prudenza non mai dì arbitrio i grammatici indiani se, tenuto conto anche della 
differenza di classe e dello.specificarsi del significato nei diversi gruppi, di¬ 
stinsero e individuarono le formo per quanto affluì di una base. 

* 
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i gramraatìei europei non ammisero come reali tutte le basi del catalogo 

indiano^ e le ridussero a ntien che la metà del numero dato^ brevemente 
epilogati, i momenti principali della critica dei dhàtu furono: 

1) si identificarono le basi che per accidenti fonetici avevano assunto aspetto 
diverso come quelle mbJantl per cacuminale ^ e ? che sì ridussero alle corri¬ 
spondenti in dentale n e riconoscendosi qui il caso della nati dietro certi 
prefìssi (§ 15); si ridussero ad ar r tutte quelle in at\ nr, ur (§ 16); 
gii esiti in di, 6 di alcune basì si riconobbero come artefatti per ispie¬ 
gare nella loro coniugazione V alternarsi di forme in i e ^ colla vocale genuina 
d; ad es: dhS succhiare è dato per base a dhayati pres*, a-dhà^t aor., 

dM-tvd gei'., ex>ei nomi dhénd latte, dhSnu vacca lattante; cantare 
fatta per ragione della eonjug, gà^ati^ a-gà^stt, gt-tì>à, i nomi gdya^ gdgalra 
canto ecc. mentre questi vocaboli si riferiscono invece a dhà^ gà. i'd in 
questi casi rìtiensi affatto arbitrario; il Dizionario non ammette che pre¬ 
parare per gyavate suir autorità di Vopadeva. è notevole però che gram¬ 
matici indiani identificano alcune basì, come Kramadi^vara fa per tTài{n} 

pdlané in senso di serbare, che dà uguale a irà Bàtliup, 22, 69. 
2) si riducono alla forma più semplice le basi raddoppiate polisOiabe {§ 19, 

2. 20, 2); 0 le monosìllabo con traccio evidenti di raddoppiamento nelle formo 
c + voc^ + /i.?, g -h me, + k$. d-^ma. + ì temi desidorativi contratti: 
quei temi di presente o denominativi che son trattati come basì polisillabe ; 
0 infine quelle forme monosillabo ove si scorse superstite come vocale di base 
un elemento suffissuaìe come la mnà secondaria di man,, dhmà dì dham e 

altrettali. 
3) i vari accidenti delle basi nasalizzanti, diversamente considerati dai gram¬ 

matici indiani ed europei; pei quali ultimi non son risolte le questioni della 
identità di due basi Tuna colla nasale T altra senza, della originalità della na¬ 
sale medesima, e della priorità della forma anusvàrica o della forma semplice 
per quelle basi che le alternano in una stessa coniugazione. la soluzione 
non si ritiene possibile eoi soli dati delia fonologia Indiana, e la si ripete da 
quesiti fonetici della grammatica aria ; intanto gli europei si accostano in 
gran parte agli accorgimenti dei grammatici indiani che segnarono colla na¬ 
sale genuiua lo basì che la mantenevano per tutta la flessione, e senza quelle 

ove essa mostra va si instabile, 
intorno a tnttociò sono a vedersi il Westergaard YIII-XU; ii Roscn radici 

sanscr,, il Bcnfey piec. gr, § 60 e seg; gr. compì. 185 e seg.; il Wliitney grm. 

108 spec, ; e il principio seguito dal Dizionario, 

limitate cosi nel numero, le basi si assoggettano ad una nuova analisi e 
ad una ulteriore riduzione, l*AscoH negli studii più volte citati, penetrando 
nel corpo ritenuto già inscindibile della base monosillabica, insegno a divel¬ 
lerne alti'l elementi formali e a ridurre il nucleo a quel punto in cui può ve¬ 
ramente ricevere il nome dì radice. il suono finale del dhàta che vedemmo 
nello schema indiano eretto a termine di classificazione, implicando già un 

* 



valore formai e, resultò in un gran numero di casi quale vero a proprio ele¬ 
mento ascitizio* 

dietro codesto concetto A, Fick nel vergL WÓrterbuch d. indog. Bprachen 
1876 voi. IV., estese la sua teoria dei determinaiori Mlle radici^ applicata si- 
stematieamente al corpo delle radici indoeuropee. secondo questa teorìa 
la radice in orìgine non poteva avere altra forma che o 1, di vocale semplice: 
o 2, di una consonante; o 3, di una o due consonanti + et. ogni altra 
forma è secondaria^ ogni altro eie mento è suffisso^ ossia ciò che chiamasi il 
deierminatoré. codesti determinatori, che rimarrebbero oscuri nella ori¬ 
gine e nella funzione pel Fick, si rischiarano per ogni lato nella trattazione 
deirAseoli. il quale li concreta congiungendoU al già noto al re- 
lem ento caratteristico del tema verbale, e restituendoli a quegli affissi me¬ 
desimi che nella grammatica sanscrita sussistono indipendenti e fungono nor¬ 

malmente nelle altre categorìe morfologiche- 
la maggior parte dei dhàtu.^ che FA- chiama radici lessicali, risulterebbe 

quindi composta della radice propria, semplice, più un elemento di affìssi te¬ 
matici, quali sarebbero i/a, ia, ra (-la), ska {-ccMX e 
alcune delle costoro modifìcazioni fonetiche. onde ad es- numerosissime 
basi di la q 6a classe selolgonsi ih altrettanti temi non diversi da quello di nn 
nùmen agentis con uno dei suffìssì indicati, del pari rispondono al tipo te¬ 
matico radice + suffisso : lo basi di e 3^ uscenti in vocale à che sì risolve 
in a-^a;iùdu rìso 1 ventisi in -l- t?a mentre le uscenti in consonante 
si rivelano come contrazioni {adorni per *ad-a‘nii^ ed-o-) dovute al molto 
uso della basco al raddoppiamento* nei temi o classi con nasali (9^7^53) 
si riconosce rafflsso {na e sue modificazioni) ora individuo, ora internato nella 
base, ove dalla ìneompatibilità 0 meno coi suoni contigui dipende la sua co¬ 
stante permanenza, 0 il dileguo nella coniugazione* 

non potremmo estenderci ai particolari ed agli esempli senza tema di gua¬ 
stare, seorcìandoìe, la magistrale esposizione e la stringente successione delle 
prove della teoria Ascoliana, nè senza uscire dai limiti di un semplice accenno 
ai punti principali della questione circa le radici* solo rileveremo come, sta¬ 
bilita la identità del processo e degli elementi formativi del tema del nome 
e del verbo, la teoria deiFA* distrugge Fantico ordine delle classi, non solo, 
ma fa resultare come non originaria e non essenziale la distinzione che la gram¬ 
matica stabilisce fx-a tempi speciali e tempi generali, dappolchò in questi si 
vedrà mantenuto 11 medesimo tema del presente, ove F affisso si riscontila o 
integro o scemato solo deìF-a; la quale cade innanzi al nuovo elemento fios¬ 
si onale del tempo, nelle eondizioni medesime in cui cadrebbe se costituisse di 
perse solo il suffisso del noman agentis. 

le resultanze degli studix intorno alle radici ed aì temi non possono ancora 
applicarsi praticamente, per lo stato delia questione, ad un riordinamento del 
sistema morfologìeo del verbo sanscrito; si deve tuttavia tenerne conto, sia 
per il giusto calcolo della realtà come per conciliare, fin dove la piaidenza lo 
conceda, l dati tradizionali “coi nuovi dati scientìfici. 



§ 43. le basi, mediante gli elementi ascitìzii che sì dis¬ 

sero mJcarana o modificatori, si determinano nelle varie 

forme onde si costituisce il sistema verbale. 

dalla forma del tema, come dal criterio principale, distin- 

guonsi ì tempi e i modi’ 

dalla forma delle terminazioni distinguonsi la voce, le per¬ 

sone, e il numero, 

alla guisa dei temi nominali, designansi i temi verbali pri- 

mariì e secondarli; sia che sì formino direttamente dalla base 

più TafEsso, o sia che si derivino di seconda mano dai tema già 

fatto di un verbo mediante nuovi determìnatori; gli elementi, 

conjugativi ' sono tuttavia identici per gli uni come per gli altri. 

i elementi conjiigativi chiami am a tutti gli esponenti che entrano a com¬ 
porre dal tema una forma finita di conjugnisione ; e cioè gli esponenti del 
tempo, del modo come della voce, delle persone, del numero. 

di regola un verbo secondarlo esiste solo accanto al verbo primario, o dove 
questo in effetto non sopra vi va, lo presupj^one. quindi piuttosto che un si¬ 
stema proprio e indipendente, quello dei verbi secondarii è coordinato i e tutte 
le forme derivate che si esplicheranno in seguito ponno dirsi moM del tema 

primario. 
alla distinzione di conjugazìone primària e conjugazione secon¬ 

daria ora in uso, va sostituita quella di temi verbali primari! c temi 
verbali secondari o derivati poiché nel tema e non altrove sta la 

differenza. ■ 
i grammatici indiani conoscono 10 fra tempi c modi. - da Pàpini ven¬ 

gono designati colla espressione generale e caratteristica di la; mediante l 

e varii anuì^andìia^ o esponenti (p. 115), si designano i singoli tempi e modi; o 
a dir meglio le terminazioni dei tempi e modi medesimi : 

1. lat le terminazioni del presente, e il tempo presente medesimo, 
2. lU le terminazioni del perfetto, e il tempo perfetto medesimo, 
3. « » futuro participiale « » 
4. Irt ^ « futuro sìgmatico « « w 
5. 0- lat con Ut ^ imperai., includente iresti delcongiunt. vedlco, 
7* lan ^ « imperfetto e il tempo perfetto medesimo, 

8. lin , ^ ^ potenziale e precativo 
9. lun w ” aoristi « ' » 

10. Ir" « condizionale ^ ^ » 



m 
secondo la forma del tema i singoli ’ tempi e modi si ordi¬ 

nano in gruppi 0 sistemi diversi, quali sono: 

1. il tema del presente, che noi chiameremo caratteristico, 

sul quale si formano :£i) il presente di,modo indicativo espri¬ 

mente razione continua attuale; &) T imperfetto esprimente Fa¬ 

zione continua in un tempo passato ; c) il potenziale ossia ot¬ 

tativo; d) r imperativo, nelle prime persone del quale sono i 

resti del congiuntivo, che si è perduto nella lingua sanscrita; 

2. il tema del perfetto, caratterizzato dal raddoppiamento, 

onde si fanno il perfetto propriamente detto, con un preterito- 

piuccheperfetto ; 

3. i temi deiraoristo che si distinguono in quello deirao- 

risto semplice, del raddoppiato, e deiraoristo sigmatico ; 

■ 4, il tema del futuro proprio sigmatico, e del suo preterito 

0 condizionale. 

il criterio dell'ordinamento di Ffìrnini riposa, come si vede, sulla forma 
delle terminazioni, onde sono divise quelle finite, coll'esponente da quelle 
tronche coir esponente i tempi sono considerati come indipendenti 

dai modi, e viceversa. 
più conformemente airindole metodica della sua grammatica, Vopadeva 11 

ordina così, che i modi coi tempi vengano ad aggrupparsi - e subordinarsi ; 
onde (eoi segni, da Vop. inventati seguendo la serie delle consonanti, a ognun 

dei quali va sottintesa viòhakii} si hanno : 
I, vartamànà Mia = tempo attuale: 14. M presente, kht potenziai e* 

0 imperativo, gM imperfetto; 
IL atUa kàla = tempo passato: 5-8, aorìsti; fM perfetto; 0 futuro 

participiale; dht precativo; 
III. bhavisyant Jiàla =: tempo futuro: 940. futuro sigmatico, ;Mcon- 

dizionalè. 
si noti inoltre che nella classificazione di Vopadeva eolie varie serie con¬ 

sonantiche i tempi e modi vengono ad essere distribuiti secondo il criterio 
doppio formale e logico (del tema cioè e della significazione): bhavad^ 
bhuia, hhavgé irigah kg^dd^jàìi; kg^àdyuh ÌUayas tisras tisrah kramàd mr^ 
tamànd-^tita-hhavisyatsu kàlesu synhi incominciando da k^ le ui- 
bhakti prese tre a tre sìgnincano ciò che avviene, ciò che è 
avvenuto, ciò che avverrà, vale a dire, nell'ordine in cui sono espo- 



ognuno di codesti tempi ha un participio corrispondente, 

che è la forma nominale, fatta sul tema del tempo medesimo 

a mezzo di dati affìssi propri! del nome (§ 35. 36), il siste¬ 

ma completo del verbo viene cosi rappresentato: 

■33 

base 
_I_ 

I • i 
tema del pres, del perfetto dell^aoristo del futuro 
presente indicativo perfetto f semplice . futuro sigmat* 
preterito imperfetto piuccheperfetto aorìsti J raddopp., condizionale 
imperativo-congìuiit. — ^^ f sigmatìco * — — — — 
ottativo 0 potenziale — — ottativo o potenziale 

o 
o 

<p 
a 

o 

> 

1. partic. presente parile, pert partie. dogli aoristl partic. futuro; 
2. l'aggettivo verbale in ta o partic. preterito passivo, col suo derivato 

alcuni agg* partic. in nai 
3. la forma assoluta dei verbo, ossia V iufìiiìto, che creasi direttamente 

dalla base mediante l'affisso tu la un nome astratto^ i vari casi del 
<iuale danno i vari infiniti sottotndicati : Ìnom. acc. -tum o infinito propr, detto 

strum. -tvd 0 gerundio 
dat, *tavé ^ 

4. col derivato gerundivo tav-^ja; cui aggiungonsì altre due forme nomi¬ 
nali che valgono pel gerundio : base + a-m, o prefisso + base + ^y^^i 

tutte le foriue comprese in codesto quadro, tanto del verbo 

finito quanto dei partieipii, solo eccettuate le forme assolute, 

sì presentano sistematicamente nel doppio rapporto deira2:ione 

ste, le tre prime sognano il tempo presente, le tre seguenti igM del pri¬ 
mo ordine congiunta con i tempi passati, le altre jtre pel futuro 
(ossia, il futuro participialeil precativo dM quale è ossia nella pre¬ 
ghiera e quindi avvenire, ed iì futuro sigmatico ti)^ rimane solo il con¬ 
dizionale così r imperfetto viene a essere intermedio fra i tempi del 
presente ed ì passati ; il futuro participiale fra i passati ed i tempi del futuro, 
il qual futuro participiale o perifrastico, morfologicamente e istericamente 
secondario, sembra che presso ì grammatici indiani {arguendolo appunto dal 
p 0 sto che Vo p. gl i as segna ), valesse piu ttosto come f u t u r o i s t or i c o. eva¬ 
lore siffatto gli verrebbe confermato dall'uso, v. 'Whitney gr. § Q49, 

Vopadeva, dal suo punto pratico e sanserìtico dimentica il modo vedico, 
il congiuntivo lét^ e scevera il potenziale dal precativo che in PEnini sono com* 
prosi nel runico la distinzione per Vopadeva oltreccln^ sul l’elemento 



diretta o transiti va onde la forma si dice paras?nàipada l e, 

il verbo che si riferisce ad altri, l'anione che pas¬ 

sa ad un objetto; e deir azione riflessa o intransitiva dima* 

nè-pada i, e, il'verbo che si riferisce a 11*io, razione 

che si rivolge al subiettoj si presentano cioè nella voce 

attiva, e nella voce inedia. ^ 

peculiare 5 dei precativo c sulle termÌna^:iom del potenmle (che sono srfrua- 
dhdtuka mentre quelle del precativo sono drdha(Uià(uka) sì basa anche sul 
criterio per lui principale del tempo diverso ; Panìm invece sia per la Identità 
categorica come per la unità delle terminazioni personali nc faceva un tempo 
unico» ove si aggiunga che il paradigma del precativo si compiva con alcune 
forme (2^ e 3a sg. parasm., e le 1® colla 3^ pi àtm.) proprie del potenziale, 
efr. Whitney grm, 563 e Delbuclc, aliind. Verbum p. 196. 

neir idioma vedieo si trovano ancora traccio di forme di congiuntivo-im¬ 
perativo e di ottativo del perfetto» le quali per analogia fanno credere alla 
antica esistenza di codesti modi. la loro esistenza e il loro signiflcato, conio 
quelli del piueheperfotto» sono spiegabili con ciò che il perfetto riteneva in 
origine il valore di presente; ond'era passibile di determinazioni modali e 
temporali. 

^ dì consi anche parasmàihhdsd e dtmanébhàsà P^tn. 6» 3, 6-8 ■. àtmanag 
ca . ... , ; caiurthydh ; parasta éa ; le pa¬ 

role àtman e para nel primo membro dì composto^ quali sono 
usate dai grammatici, conservano il sogno del caso quarto (da¬ 
ti vo) onde àtmané - pada o -bhàsà^ para^mài - pada o-bhàsà. 

come si è notato, partecipano al doppio rapporto dell^ azione il verbo flnito 
e i partì ci pii: lah parasmàipada^; tannànàì^dtr^népadam Pàn, 1, 4,591001 

sono parasrtiàipada le terminazioni personali inizianlì con - ti e gli affissi krt 
ant part. pres., e va$ part. perf, ; e sono àtmanéiìoda le tei ml 11 azioni ini¬ 
ziate con ~ ia più gli afbssì krt àna 0 mdm presente, e à7ia del perfetto* 

quantunque, teoricamente, tutti i verbi possano assumere le forme delle 
due voci lungo Pintera sistema di conjugazlone, non tutti in realtà lo fanno, 
alcuni sì eonjugano per tutte due le voci; alcuni solo nelPuna 0 nelPaltra; 
alcuni infine presentansi parte nelle forme attive, parte delle medie, le ra¬ 
gioni di codesta varia elezione di forme debbonsi rìeereare in due ordini di 
fatti: P negli accidenti della favella e della letteratura che hanno tranian- 
dato le uno e non le altre ; 2<* nella convenienza logica che fece prescegliere 
per un dato concetto significato dalla base piuttosto ia forma attiva che la 

media, 0 viceversa. 



§. 4[4la coniugazione dei temi primarii, il tema dei pre¬ 

sente occupa il primo posto nella coniugazione del verbo san¬ 

scrito, come quello che ha un sistema completo, le cui forme 

occorrono più regolari e di gran lunga più numerose di quelle 

d'ogui altro sistema; e inoltre, perchè i varii afBssi che en¬ 

trano a comporre i temi del presente costituiscono un dato per 

distinguere altrettante classi -dì coniugazione. ‘ 

le prinìjipali forme tematiche primarie onde si generano 

codeste classi dei verbi primitivi, sono otto: 

1*^ classe, il tema del presente = haze -|- affìsso a atono 
2“ classe, 

3® classe, 

4“ classe, 

5® classe, 

6® classe, 

7® classe, 

8“ classe, 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

hasQ -\- 

base + 

base -f 

base + 

base -h 

» 

» 

d tonico 

pa atono 

» na, n inserto 

» nu 

base semplice, senza afDsso 

base raddoppiata, senza afSsso, 

i ì dhàiu della lingua sanscrita vennero dai grammatici indiani, in ciò se¬ 
guiti fino ad ora dagli europei, distribuiti in dieci classi nell*ordine: 

1® classe temi in -a atono, che prondon guua alla base 

2® » base sensa affissi, else si annette immediatam. le ierminasìoni 
3® 1, base raddoppiata 
4® B tema in -t/.a 
5® " tema in -nu 

6® » tema in -à tonico, non prendo guna nella vocale di base 
7® » toma con nasale inserta ( s «a metatetico) 
8® " tema in -m 

0® ” tema in -na 
.10® » tema in -aya 

s’ignorano le ragioni di siffatto ordinamento, ohe è quindi per noi ingiusti- 
floato. la classe 5® e la 8® sì riducono pure perno! ad una sola; la classe 
10® comprende alcuni verbi che nella forma coll’affisst) aya sono identici ai 
causativi, ma che hanno una signifloasione transitiva. in origine dovettero 
tuttavia questi verbi avere del causativo anche il valore; e non è quindi il 
caso di farne un ordine a parte. 
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§. i5. la distinzione formale delle due voci è data dalle 

terminazioni personali nel verbo finito, e dall'affisso diverso 

nei participii. ogni tempo o modo quindi nello tre persone e 

nei tre numeri, date le due voci, ha 18 forme. in alcuni 

tempi le terminazioni rimangono piene o finite; in altri ove 

il tema è aggravato d’aumento, raddoppiamento o da affissi 

modali si fanno tronche *: 

non poclie basì iitoiaano in più di una forma del tema del presento; 

valga ad esempio la base kar^ kr fare la quale si coniuga nei tempi del pre¬ 

sente» noverati dietro il nostro sistemai 
secondo la classe 1^'*' kar^aM 

« » 6*^ 

w w 7'"^ ìiar-ti 

e secondo un'analogia in kar~ù4i che risponderebbe alla classe 8* nel si¬ 

stema dei grammatici indiani 
e probabile che ogni base potesse in origine determinarsi col carattere delle 

varie classi» e che ognuna delle forme tematiche importasse una particolare 
modidcazione nel signiUcato, in seguito le basi sì sarebbero affermate nella 
data classe, nella quale ricorrevano più di frequente e più com pie tam ente » 

come nella peculiare loro ; e tutte poi le classi si sarebbero ridotte, ad onta 
del vario affìsso, alla medesima espressione. 

codesto processo di riduzione ad elemento puramente formale ed esclusivo 
da un determinato numero di basi di un' esponente che fu già comune ed ebbe 
ufàcio e significato proprio, sì ripete in modo più evidente pei temi verbah in 
-céha^ avanzi sporadici e sformati dì un'antico ordine dì forme, degli incoa- 
iivì v* g 58, 

^ sì distìnguono gli affissi m genere, e in ispeeie le terminazioni verbali in: 
àrdhtzdhàittka che spettano» si affiggono, alla forma più breve 
della base immediatamente o solo per mezzo di un dgama^ e tali sono 
quelle di Ut e Un (àgUi precativo)| e in sàrmdhdtuka che si affiggono 
alla foj^a più piena della base e son quelle di tutti gli altri tempi. 
Pan. 3, 4» codesti due aggettivi derivati presuppongono ì termini 
positivi "^ardhadhàtu o *sarmdhàtu che non si sarebbero intesi come 1 a r a- 
(lice nuda dei tempi generali, e il tema caratteristico dei tem¬ 
pi speciali di un dato verbo; sibbene in armonìa alle cose dette al § 18 
n. e § specificherebbero le fontie positive d'una base, realmente apparenti 
nella coniugazione; delle quali solo tenevan conto i grammatici indiani, senza 
preoccuparsi della possìbile forma assoluta della base medesima* 



parasmàipada àtmauèpada 

finite tronche fìnite troBche 

singolare 

1- -mi sur-om 
'S 

2. TH -sì % -sg' -tMs 

3. fh -H cT 4 H -W n -id 

duale 

L ofII -vethé -mhi 

2. ^JTT-i/icfs rPT-tóm 3rT^ -àihé STTErT^-ttMtìJW 

3. rT3-Ms fTTJT -dlé 

plurale 

l. -mrfs H -md -mdhè -mdhi 

2. 'ikd ri ’id U-dhv^ -dhvdm 

-ànii ^-dn, ’dnté 31^ -anta, 3T?l 

(STÌK -àli 0 0 3TrT -dié , -dia 0 X^^dn, 

* i grammatici indiani tengono un ordine inverso nella enumeraziouo delie 
terminazioni parsonnli; e cioè essi citano per prima quella che per noi è la 
terza, e pei' terza la nostra prima: iimis trini trt^iprathamanmdy^LmÙUamàh 

Piln. 1,4, 101 le desinenze personali di tre in tre sono pratha- 
nia^H^ tas^ antii madhyama-si^ tlias^ tha\ uttama-mi^ 
mas; tdny éhaì>aéana-dvivacana-hahu^^aéandny éh/x^ah e queste sono 
una ad una singolare ti, duale tas, plurale anti eec. cfr. nel 
nome § 24 la medesima diatiiisione dei numeri, il metodo dei grammatici 
indiani è savio ; percìocclìè nella 3^ persona, massime del sing, che viene a 
trovarsi a capo delle altre, si mostra più semplice e netta la forma tematica 
che nella prima persona è complicata in molti casi dalPallungamento della 
vocale o da altre combinazione, codesto metodo è di fatti seguito dal les¬ 
sico di Fietroburgo, per indicare accanto alla base la forma del tema del pre¬ 
sente, 

circa la esattezza nel rassegnare alF esponente personale T-a- delle ter mi- 
nazioni che incominciano o che contengono questa vocale, spec, per la con¬ 

iugazione dei temi in -e, v. la nota al §, 47, 
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§. 46, temi del presente: la positura dell'accento,^ colle 

modificazioni del tema che ne derivano, determinarono la divi¬ 

sione dei verbi delle singole classi in due ordini o coniugazioni 

principali : 

la prima è quella in cui T accento rimane costante sulla 

sillaba ove sì trova, sia della base sia delPaffisso; onde resul¬ 

ta il tema invariabile. vi partecipano le classi F, 2® e 3^* 

la seconda è quella in cui F accento si sposta variamente 

dalla base passando sulF affisso o sulla terminazione, mentre 

la vocale di base o d’affisso a seconda di tali spostamenti as¬ 

sume 0 perde F ampliamento dittonghico. quindi ima doppia 

forma di tema ora forte ora debole, per cui può dirsi la co¬ 

niugazione a tema variabile, e che abbraccia dalla classe 4^ 

alla 8^ 

1 ordinariamente il verbo finito non trovasi segnato dall' accento nè presso 
ì grammatici nè nei testi che sono per regola accentuati; i soli casi in cui 
appare il tono del verbo sono: 

1* quando la forma sta air inizio di una proposizione, oppure di un verso 
o emistichio (pdda) ; 

2, sempre e in qualsiasi giacitura in una proposizione dipendente o rela* 
ti va; e qualche volta nella prima delle proposizioni antitetiche, 

quanto ai casi particolari in cui queste regole si affermano o si modificano 
è a vedersi Whitney gramm. gg 

tuttavìa, presa assolutamente e fuori delia frase, ogni forma verbale ha 
un accento ; il quale cade ora sull* uno ora sulP altro clemontp come sopra si 
è accennato, e cogli offetli di cui nel § si discorre* le terminazioni perso¬ 
nali si divìdono in questo rapporto in due serie: L di quelle che sono costante¬ 
mente atone, come quelle del singolare attivo; 2. di quelle che ricevono Pac¬ 
cento nel maggior niimei-o dì classi, e in altre classi lo lasciano ritrarre sugli 
elementi del tema. vennero pcrciè segnate con accento quelle terminazioni 
che ne sono susceUiblli v. il quadro g 45* circa ai mutamenti portati dai 
rapporU fra il tema c la desinenza si tocca partitamente alle varie classi e 
tempi. 
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§ 47, coiijugazione a tema fisso. classe in - a* 

il tema si forma coll'affissione di -a alla base; la vocale di que¬ 

sta è accentuata e riceve perciò iì guna quando ne sia suscet¬ 

tibile. come nei nomi, i temi verbali in sono numerosi essi 

soli quanto quelli di tutte insieme le altre classi, il para¬ 

digma è quello della base ^bktt essere, divenire 

presente indicativo, tema bhdv*a: 

àtmanépada 

bhdv-$ 

bhih-a^sè 

bkdv-a-tè 

bhdv'^d-vaàé 

>7^ bhàv~Um 

bhdv-$-U 

^7^7%* bhdv^&'Mahè 

TO hhm-a'dìwè 

bhdv-aniè ^ 

1 l0 basi della classe coni spondei! te nel Bhàtiipàiha ehìamansi appunto 
da questa base tipica òhuv-adayah clic seguono (g 42). nello stesso 

tempo per la sua posizione, la sua forma coniugati va o il suo signiflcato la 
baso medesima nel Bhàlup. 1, in Panini U 3, 1, e in Vopadeva 8,14 è po¬ 
sta come Parchetipo delle basi verbali (v. p. 47 e la nota del Bohtlingk Pàni- 

ni vol^ li, p. 57 al sutra sovraeitato). 
s nella pers, di tutti i numeri si allunga la vocale -n- tematica nei verbi 

di questa conju§aaiono, non è facile determinare se nelle terminavaoni ini- 
xianti per come impf. -am, in dittongo come atm. -e, il primo ele¬ 
mento sia la vocale tematica, o se invece sia parte integrale della terminai, 
stessa ; se cioè debbasì lusolvere la forma in bhaì}-a4 o invece in 
a-bhav*am bJtav-é^ si suole in questo caso prender norma deir analogia 
delle altre classi, per quanto possa cadere il sospetto che piuttosto le termi- 

-naslom dei verbi della li coniugazione siensì formate sul modello di quelle 
della I le cui forme occorrono dì gran lunga più numerose nell'uso della Un¬ 
gila. cosi pure nelle 3**^ pers. pi, (come neì,part. pres. attivo) dei temi in 

ritiensì caduta questa vocale tematica, o si attribuisce la rimanente alla 
desinenza per analogia colla coniugazione degli altxà temi verbali. del pari 
per tutte r altre desinenze in vocale o dittongo con ~à (i. e- 2® e 3^ du. atm. . 

delie tronche). 

parasmàìpada 

sing, 1, bhaV-d-mz 

2. bhàv~a~si 

s.JTsrf^ bhdv-a-i^ 

duale 

8. &/ìf/«-o-ì!Aas 
-s. 

3. bhdv-a-tas 

plur. 1. ll’^TTTfT bhdv-à-mas 

2. bhdv adha 

3. bhdv-anlt 



carattere del presente ottativo o poteiieiale è una ^ -t- 

aiona, che con 3T •« del tema foiidesi in 7 -é; le termina¬ 

zioni sono tronche, e innanzi alle vocaliche 2 geminatosi, parte 

si fonde con a precedente, parte si liquida, onde éy ; 

1 '!i^3(ìp^bk(h~èy am bhàv-ètf'a 

2 è/idv $-s 
. 

bhdv‘è-ih&s 

bhdv'è-iii 

i àh(h-é-va bhdi}4-mhì 

2 ^ètcT^^bhdv'é-lam ^WX^^T^^bhùv•è}/■àilnlnl 

3 bhdv-é-làm '>^^TT\T^^bhdV'èy4tl&in 

1 hhiw-é'ìna bhàv-e-mahi 

2 bhdv’t'ia AoD-è’- dhmm 

l'imperativo non ha alcuna caratteristica di modo; le sue 

peculiarità stanno nelle terminazioni; la seconda sg. ne è man- 

caute : 

1 bhdv-à-ni bhàv’di 

2 m bhdv’a bhdv-a'&m 

3 ^^Vt bhdv-a'iu o H Ctrl\^J>hàx>-a-idm 

1 bhdv’d-va iTatT^*Q bhdv-à-'oahài 

2 ^^H^^bhdv-a-iam bìuw4ih&m 

3 bhdv-a. iàm èl&m 

1 bkciV’à-ma H H1 bìwo-à-mahài 

2 HófrT bhà'o-a-la 17^1^ bkdv-a’ihvam 

3 bhàv-antu ^Ciri IH bMvaniam 
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le prhno pei sene deir imperativo qui riporlate appartengono veramente 
air antico congiuntivo piesente vemiio poi a perdersi neir luw. dt co- 
desto tempo sì rifà tuttavìa colle foro: 
lattcrìstica ò mi*a che si allunga nel 
casi di termi nazioni piene c di ir ondi' 
la terminai, della 1“ sg. àtin. sia -e O' 
induce a ritenere la forma più giravo: 

bhdnàni i. e» bhdv'a + d-wi 
bhdvàsi^ e bhavà!^ 

bhcwàti e bhmdi 
bhduàva 
bhémthm 
Òhdpàtas 
bhdì}à>na 
òhàvàtha 
hhà^dn 

2 vediche r intero paradigma; sua ca- 
i ì persone t la conj. presenta doppi 
t non si può li leva re con certeiJisa se 
-ài ina P analogia delle altre persone 

bhdvdi i. e. ÒhcivHt^ + à*ài 
bhd^dsé e Òhd\>àsài 
ùhàì^dté e òhévàtài 
òhdvàD^hài 

bhévèité 
bhdpdmahài 
òhdmdhvài 
àJiàndnta e 

l’imperfetto è caratterimto dall’aumento e dalle normali 

terminazioni troiiolio. i'aumento temporale consta di un’31 

d' sempre tonica, che prefissa al tema verbale dd alì’azione 

il valore di passato: 

1 3T51oFr^rt-Mow-fflj?z (l‘bhav-é 

2 fl-J/eao-fl.s T?{^d‘bhav-a'ihàs 

3 ST^oTrT 

3 d-bhav-a4àm *s 

1 d-bhav-<l~ma 

2 à-bhav-a-la 

3 3T^Tèr=r à-bhm~an 

d-bhao-a-ta 

€Ì-bhm-à^vahi 

fUbkm-Uhàm 

ù-bhaV'èklm 

à'bhaV'à-mahi 

dhmm 

à-bhav^anta 

il participio del presente sì forma dal teina di questo tempo 

coll affisso o^Ti^ ani pel parasm., ^TPT ména per ràtmaaepada, 

la declinazione è secondo il g 35; pel femminioo v* § 86^ 

^'^‘^bhàv-ani bhdv-a~mCma 
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g 4S. classe 2®, iu tonica, le basi della seconda clas* 

se suffiggonsi 3T -à tonica, rimanendo perciò esenti dà ogni va¬ 

riazione della propria vocale ; pel resto la coniugazione è iden¬ 

tica alla precedente, tipo di questa classe e la base lud 

tundere: 

pres. 1 iud-à'~mi tud-é' 

ottat. 1 tud-e^-am 

cong- t ì ^ tucl w ni 

(2 iud‘à 

iud4'^-a 

iud-at 

iud-ù-soa 

imperf. l 

particip. tud’dni 

d4ud-é 

tud-d^màna 

§ 49. classe 3^ in -i/a. le basi della terza classe hanno 

per affìsso ^ -ya atono; tuttavia esse non aumentano la pro¬ 

pria vocale. la coniugazione è come quella delle due classi 

precedenti; base tipica è 

pres. 1 div-yà^mi 

ottat. 1 

cong^- il T^omr^ dtv-yà-ni 

{2 divija 

imperf, 1 ■^KUi^’^TX^^ù-dw-y-am 

partìc. f^SEr^£?*t!-y-an^ 

splendere: 

div-tjty-a 

f^t d'm-y&i 

^oSTT^ div-ya-sva 

à-div^yè 

div-ya-mCma 

nb. §§ 47.48. 40. pareocìiio basi delle tre prime classi nel formare li tema 

l'anno eccezione alle regole, massime rispetto alla vocale, ad esempio: 

krani gfedìor hriim-a- dar dr badare drig~(i- 

gtih nascondere gtCha^ fraéh interrogare prcc/i-d^ 

mrg lustrare mè^rg-a- ('efr, § 54.) gan generare fjà'-ga* 

md sedere dmyi domare 

kar hf spargere kir^a*~ vyadh ferire vidh-ya- 
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.§ coiuuga:3Ìone a. tema variabile. la coniuga* 

zioBO delle classi seguenti distinguesi per le variazioni del te* 

ma, che secondo gli accidenti dal tono assume forma forte o 

debole (§ 46). ha inoltre di particolare la caratteristica del- 
» . jC 
lottativo !IT yd paras., iìtm. ^ ì che innanzi alìe terminazioni 

vocaliche si gemina iy, e l’esito della 2*^ singolare impera¬ 

tivo fy' dhit che più spesso divien hi. 

classe 4^ in -nit, carattere della classe 4® è un ntt' to-. 

Ili co, affisso alla base ; quando raceento cade sulla terminazio¬ 

ne codesta sillaba si attenua in ^ nt, onde la forma del tema 

resulta debole. innanzi alle terminazioni toniche incipienti in 

vocale si elide anche la ^ L base tipica ^ krt comprare, 

t. forte iFmnT krt-nd^ deb* ^TntTT krt-ni, elittìco krpn-: 

pr. 1 ^FrrTnrFT h't-nd'-mi krì~n4’ 

2 9niui I itì 

3 5Rttrn% krì>nd'-h‘ 

9FnW^ hrUnt’Sè' 

krt-nt-ie 

^ìxrTT^I- krt-nPmId 

2 nPthés 

3 9tì I lil frTTl^ iTpnPtds 

1 ecCi 

ott. 1 g^Xm 

2 ^FTf “ ni -^d-' - s 

3 ^Tt!TTmrT^ k H * ni -1 

1 9FiTT!n^T^ krPnP^a-va 

2 WnWT^TrT^/ìrrl-nl-ydVam 

■1 9hluili4T^ krpni-^d^-ma ec 

ui r% krPn~4'tM 

Shldl Tff krpn-d*ié 

MI krPnt-mdhè eco. 

9hÌMrm krPntìj-à 

gFTlWFH krrnhià 

krPnt'Vdhi 

mìTZTTO T Pnty- {Ùh ém 

^TTirf^TrTT^ krt - nty^aHàm 

5hìMrwr% krPnPmàhi ecc. 



impt. 1 ^fiVIFTTr^ krt-n&ni 

2 9himn'^ krt'M-hi 

3 ^ffniTTfT hrt-nà4%i> O 

1 ^'nTT^ krt-nà-va 

1 I 

3 ^Tmirn"^ ìcH-nt~i(Vm •s 

1 ^ l'UIT^ kf't-nà'-ma 

2 ^^TfT krt-n?~id 

3 gFjttnff krpn-dniu 

^i!T kri^ndi 

IRTiJn^ kri-nt-snd 

^flilTrtW krì-nt-ià'm 
*v, * 

krt-Hu -vaMi 

^T'QITBJ'PT krt-n-ifiMm 

Sfrr^FTTcT’P^ kri-n-d'ium 

^TTnT^nQ krì-nd -mahdi 

krt-nt-dhvàm 

^TTUrTT^ kH--n-dtum 

le basi di queste classi uscenti in consonante fanno però 

la 2“ sg. imperativo in 37T^ -dnd; afferrare, 

U^TTIT ffrah'dnd; ^tl^legare,’^trPT badh~ànd. 
forme tli congiuntivo, oiie sì riscontrano nella lingua anteriore, sono ; 
2. sg. hrt‘rid'-$ 
3. » krt'^nà*-‘t krt-n^iài 

2. phir* krPnd-tM . 
" kr^-nd'Th (^^n-a-an) krt-ndrttài (=kri‘n-a-antdi) 

mancano le altre forme, come r accento su alcune di queste. 

impf. 1 3T^inT^rt*A:J'?-w(!m 

3 3i5FniinfT à-krt-mt-s ^ ' 

3 sT^trrTfT d-kri-nd-i *N 

1 sn^trfrsr d‘krt-nì~va 

2 ST^inTfnT d’krt-nì-iam 3?f^iy[(E3T*T « ‘krt~n'dtMm 
- 'V • 

3 BT^IlftrrrfT d*kH-nt4dm ^T^ìnrTrnJT d-kri^n-dtdm 'S * m 

1 ^T^TttTtjt d-kH-nUma ecc. 3T5RTirft^f <5 d~krì-n1-mafn 

part. gRTTUvr krt-n-ant kr'^-n^dné 
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§ SI. classe 5“, in -na- metatetico. caratteristica di questa 

classe è la sillaba ^ nd breve e tonica, che invece di affig¬ 

gersi si inserisce nella base innanzi alla consonante Anale di 

essa ; poiché tutte codeste basi terminano in consonante, 

nelle forme deboli (tema atono) dileguasi l’-»- della sillaba ca¬ 

ratteristica, e la nasale si assimila alla consonante cui re¬ 

sulta contigua, pei mutamenti di questa § 13,4-5. tipo è la 

base rud/i impedire, t. f. dA, deb. 

pres. 1 runddà-rm r%mdh-è' 

2 ^ MI frH rundt*si TìtH runt-se 

3 runad*dh2 rund-dhè' 

rundh-vdhé 

rundh-dtM 

3 ^•^%M^rund-dhds rundh^à'iè 

1 rundh~màs rundh’mdhe 

2 rund-dhà rund-dkvé' 

3 rundh'dnii rundh-diè 

r ottatìvo-potenziale ha la conjugazione regolarissima dal 

tenaa in forma debole col segno del modo rundh-yd- 

parasm,, rundh-ì- sitraanepada. 

impt. 1 ^mtnfÌT runddh~à~ni 
«s, 

TrtTfy runadh-di 

2 rv,nd‘dM runi-svd 

3 run&d-dhu * - % 1 Hj'und-dhd'm 

ì ^xrryTsf runddh-à-m 
fti 

^ runddh*d-vaMi 

2 rund*dhdm T^^rundh^à thum 

3 1 ^ rund-dh àm ^ìTTrTP^ rund/i‘(Udm 
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1 TiUTUTH runédh‘à‘ma \ 

2 runà-dhd 

3 rundh-iiniu 

TnnyrFT^ runàdk'à-mahdi 

TT^^ì’T rund-clhvàm 
o| 

^ -w/wwì 

r imperfetto è regolare; solo le terminazioni <FL-s e (T^-^ 

della 2* e 3*^ sg. vanno perdute come finali di gruppo: 

1 <ì{^'WJT^^à'rvMadh-am 3T7i"f^SJ à-rundh-i 

2 ^TTTtnrT à-rund-dhds 

partic. "^J^^undh-àni rundh'&nà 

nb. il più delle volte ove alla nasale segue una doppia consonante, questa 
si semplifica: invece dì rumìdha$^ runddhé sì usano rundhm^ rundM ecc*; 
e ciò anche se le due consonanti sono diverse: yunk*tìiQM^ yung-dli^é si 
semplificano in yunthm^ yvMdìvùé^ dalla base tema yundg yumj j un¬ 
gere. * 

alcune basi, o alcune forme di date basì, affìggono al tema oltre la caratte¬ 
ristica nasale anche un figurando cosi dì appartenere alla classe seconda 
tarli, trh stritolare, tema trnìià-\ ubìi combinare, wmbìié-. 

§ 59. classe 6*, temi in -nv,. alla base si affìgge la carat¬ 

teristica ^ nu che nelle forme forti coll’accento prende guna. 

innanzi alle terminazioni vocaliche l’ti .si semivocalizza e innan¬ 

zi a *t> ed -m della du, e plur. può elidersi; solo se Io 

precedono due consonanti u rimane oppure si gemina in uv. 

alcune poche basi verisimilmente appartenenti a questa, sono 

trattate dai grammatici indiani in una classe a parte: H.,«- 

viene assegnata alla base e ^ -u ritenuta come carattere di 

classe; soggetta per altro alle vicende medesime che in ^ »«. 

tipi delle due speci sono: 
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«) base H su spremere, t, forte fpìT sw-nti', deb, ^ sw-«w; 

(s) » rT ^a 0 tendere, fT^TT ian-d', FR tan-u. 

li solo caso in cui si avrebbe come seguo proprio di classe, e die 
giastìfìelmcbbe rassemoue dei grammatici indiani è quello di da 
Mr kr la baso usitatìssima che si coniuga in molteplici forme del toma del 
presente v. § 44 nota; ma questa si ritiene formazione paramento analogica. 

a) pr. 1 H^tfn su-no-mi 

2 ^pTiTO su^nd'-si vj 

3 H-fìTrT su-nd'-ii 

su-nu-vds 

n^n^sM-n-uffs 

2 SM-n«-//itrs ’j'-J 

3 FRfTn SM*m(-/aS 

su-nu-màs lO-O' 
1 

su-n-mds 

2 ?prET su-nu-ihd ‘O.J 

3 tf-^qf^rì su-nV'dnH ’O 

pr. 1 rWÌIn 

2 rFTtf^ ian-&~Bi 

3 rTHlf^ ian-&4i 

ian-u-vàs 

su-nu-s& 

su-mt-lè' 

su-nu-vdiift 

ÌH^% su-n-vdhè 

d*'Ci(i'Er su-nv-à'ihS ■o 

W-qiri su*nv-à4È 
*N 

33^^ Sìt'nu-mdhÉ 

tow-tós ece. 

(w^ su-n-mdhè 

$u-nu-dhve ’JO 

su-nv~atè 'O 

ian-v-è 

ian-u-sé 

rT^JrT tan-u-iè' 

,rTgsr% (an-u-vm 

ian-vdhè 

iieir ottattivo il segno del modo si affigge al tema debole; 

H^EfT $U'-nu~ya, ri F ictn-u-^d parasm., ^^2(1 su-nv-i, 

ian-v-ì àtm., e sì flette regolarmente. 
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impt. 1 «HofTfn su-ndv‘à-ni 

’OO 

3 ?mTfr m-no‘tu 

1 H^oTTc*' su~nàv-d va 
o 

2 H^TrPT sumu-idm 
Oo 

3 su-nu-td'm 
oO 

1 su-ndv-à-ma 

2 TFTcT su-nu-id 

H^of su-ndv'ài ■J 

su -nusvd 

H^rTPT su-nudd7fi 

su*ndv^d>vaMz 

^-cniyIH su^nv-cftàtwi 

H“cfTrl"!"^ SU-nv-àidm 

hhsI'H SM'WM'd/iUrtfK 

. 3 su-nV'dniu ’ ^oi n i -nv-dtciM 

innanzi alla caratteristica del congiuntivo ii tema aveva guna ohe si risolveva 

pel secondo elemento del dittongo in semivocale; era quindi s^^^«w.a, tan-Uv-a 

la forma costante tematica cui affiggevansl le terminazioni. 
la 2^ sg. imptvo omette pure in questa classe la desinenza, eccetto che pei 

le basì che finiscono in consonante, es ; àp-tiu-hi, 

impf. i ’^SfE^^Fl^d-su-nav-am d-stt-nv-i 

2 3T?T^H (J-sm-«5-s ’FTH^’nr d-su-nu‘lMs ■OO "'S 

3 STHHTrT cUsu-nó-t 
'-j ^ 

■1 d-su-nu-va 

2 3T?n7rFr d-su-nti-iam 
'OO 

3 ^rPTrTI^ d-su~nu-t(hn ■Oo 

1 d-su-nu-ma eco. 

31TI=rrT d-su-nu-ta 

d-su-nu-vahi, 

3Tti'''=(TR’n'T d-su-nv-àtdm 

d-su-nu-mahi 

0 sDclie d-su-n’ììta, a-sii-n-vaki (t-sw'W-wsAt* 

il paradigma di è per questi tempi perfettamente 

analogo. 
part.a su-nv-dnd 

6 R^SfrT ian-v-dnt rT'^'TR 
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§ 33. classe 7®, base semplice, senza affìssi, le basi dì 

questa classe non prendono affisso alcuno ; il tema del presente 

è quindi eguale alla base, che quando è tonica e ne è su¬ 

scettìbile ha guna della vocale, tipo di coniugazione è 

ad- ed-o, per le basì a vocale invariabile; odia¬ 

re, per quelle capaci del guna: 

pres. 1 àd-mi dvé's^mz 

3 iSrfpfr disi dvek-si 

3 grnr dt-u dvisdi 

1 3TS'?T ad~vàs dvis^vds ■N 

3 aUthàs •N tarfzii's-f/ids *S - ' 

3 3TfiH «f-fffs ^ + 

1 ^^^ad-mds fk^'^^dt'zs-màs 

2 at-tM dms~pid 

3 adHÌn(i dvi^~dnii 

1 àtmaiì8pada si forma regolarmente coll' addizione dellé ter- 

minazioni medie alla base atooa e cioè io forma debole, avuto 

riguardo alle lèggi fonetiche nell’incontro della consonante fi¬ 

nale colla consonante iniziale d’una terminazione, 

r ottativo ha la coniugazione normalissima del tema for¬ 

mato dalla base debole col segno del modo: 37"^ 

dvts-f/é al parasm,, oTJJTi neiràtmatn 

impt. 1 rtrrfTFT dves-à-m dvés-di 

3 là r\| dnd-dhi dvìk-sm 

3 dvé's-tu ‘^Wr^^dvzs-té-m 

t dvé^S‘d^va dvè\^-d-mMz 
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3 fem dvis-iMm 

1 dv&s-à~ma 

2 dms-id 

2 dvù-iém 
•S ■ ‘ 

TWWf^VJ^clvìS-d'tMm 

firciTHTJT dvtS'didtn 

”lr?TF1% dv^'s-d-maMi 

3 ferff dvis-àniu 

r&s^^'^^dvid-dhvAm 

^W(y^jivis-àtàm 
^ 41 

all’imperfetto le persone del sg. parasm. serbano la vo¬ 

cale col gana ad onta che l’accento si porti sull’aumento; 

cadono le terminazioni -s e della 2* e 3“ sg. dietro la con¬ 

sonante d’esito, la quale si modifica secondo le regole. al¬ 

cune basi invece come ad, possono inserire un’ a fra la con¬ 

sonante finale e la desinenza: 

1 ^^d-d'oés-am 

2 ^T7^J,'d-a-s 

3 eco. BJW^d-dvéi eoe. 

rs,tmanepada si forma regolarmente dalla base non gunata. 

part. 1 ad-dni l'atra, non compare 

2 dvzs-'dnt f^Wnir dms^dnd 
* ’ ■ 

§ 54. le basì in -a dì questa classe possono, come le raddoppiate, elìdere 
la vocale Innanzi ad alcune desinenze, quali 3^ pL ienperf. invece di 
yd andare pà proteggere inseriscono una vocale i, -t 

innanzi alcune terminazioni consonantiche ùrf< parlare bràv4-mi^ bràp* 
àhrav>44 ecc-, ma bru-màs, brù-^d*m^ à-brttv-am eoa; rud gemere 

rò'd4*mU imperat- rtid44d, e 3^ ìmperf. à-r6d4~s, oppure anche 
àród^a^y come fanno anche <^n respipare^ qìxxs spirare, 
svap dormire e signoregglare innanzi a S“ e dh- di terminazione, 

le basi uscenti in -u di questa classe prendono vrddhi invece di guna in¬ 

nanzi alle terminazioni consonantiche^ s£u laudare sta'U’mij (Ustàu4, 
am ècc,; base marg mff) fre g are fa mdr^-mi^ màrz/’anti^ à*màri 2^ e 3^ sg. 
(per <t'^'ì7iàrg-$ e - d-mar:;-s, àmdrji'4; cadute le terin,, di base 
passa in espi, cacuminale § 14. S. il Diz. e Aseoli Corsi p, 1€6, rendono la 
forma etimologica àmàrd; Pan. S,2, 24 se. e Whitney gr. 6£7 la forma eflet- 

tiva in pausa émért}. 



giace rèi Mm,, prende guna in tutte le forme di coniugaz. 
e sg., mantenendo V accento sulla base ; a questa seconda pecu¬ 

li aiità partecipano alcune altre basi in vocale lunga per natura o per posi¬ 
zione^ coniugabili alì^itmanepada, 

comandare si attenua nelle forme atone in gi$; gà's-mh gis~màs. 
hm ammazzare innanzi ad un'esplosiva perde nelle forme deboli in¬ 

nanzi a una terminazione in vocale si dilegua -cs- rimanendo della base ghn: 
hàn-miy ha-thdy a-ha^ta^ ghn-ànth à^ghii-an; 2^ impt. ga-hi. 

§ 55. importante a notarsi èia coniugazione della base essere; nel 
suo uso di ausiliare per la formazione del futuro perifrastico (g 79) vien essa 

coniugata anche al presente àtm.^ e secondo i grammatici lo sarebbe in ogni 
forma munita dei prefìssi vi e adhi; 

presente 1 és-^ni h-é" da s-é^ 
2 dsi per ds-$i sé* per s-s^ 
3 ds-H s*té' 
1 s^vd$ s-vdM 
2 s*thàs S-d'fhé 
3 s-tàs S-à'td 
1 s-méì^ s-md/ié 
2 s*ihd dhvé' per s-dhvé' 
3 s-énti s*dté 

ottativo 1 
2 s^fhds 
3 s*gd'-t 
l s-f/à'^va ece. -s-f-udM ecc. 

imperat. 1 às-à-ni és^ài 
2 é‘d/u per as-dhi svd per s-svd 
3 às‘iu s-td'm 
1 ds^d-vaMi 
2 S‘td7n s-à'thàvt 
3 $^tà*m s^à*tàm 
1 és-à-mahài 
2 dhvdm per s-dhvdm 
3 s~dntu s-diàm 

1 imperfetto inserisce un"'z fra la base e la terminazione 2^ e sg. ; 
la vocale della base sì mantiene, sostenuta dall'aumento e dal tono .di esso: 

1 

2 às4-s (ved . ds) 
3 d's-f-e (ved. àn) 
1 d'S‘Va 

2 à*s-tam 

3 à's-tdm 

1 à^s-ma 

2 à"s-ta 

3 d's-an 

à's-i 

à*S‘thàs 

à*$~ta 

d's^ahi 

à's-dthdm 
à'&-dtàni 
d*B-mahi 

à’dJivam per d^as^dUvam 
à*s^ata 
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§ 56. classe 8% basi raddoppiate, appartengono a questa 

classe tutte le basi che formano il tema del presente raddop- 

piandosit il raddoppiamento della base si fa in genere colle nor¬ 

me segnate pei temi del perfetto a § 59, colla differenza per 

le vocali che M r nel tema del presente si raddoppia con X 

le forme toniche del téma del presente hanno guna della vocale 

in un dato numero di basi, in altre invece V accento si sposta 

sul raddoppiameiito, pur rimanendo il giuia alla base: 

hid temere tema ton* 

^ Jm sacrificare gu-hu- gu-hó- 

( bi-bhdr- 
HT ^ bhr portare bi-Òhr- ] 

^ " ( fhri bUbhar. 

notevole è nella eoniugazioae di queste basi l'elissi di 

delle terminazioni terze plurali, forse per compenso al sopra- 

earico del raddoppiamento; lo stesso si ripete per l’affisso del 

participio presente parasmàipada; si dà per tipo la coniuga¬ 

zione della base ^ hu: 

I sT^TÌ^ gu-hù -mz gtl-hv4 

3 gu-ha-si gu-hu-sè' 

3 g^ÌTrT gìi-hó'~(t gu-hu-U’ 

1 vds gu-hu-mhé 

sTt^TH gù'hv-(Uh& 

3 g'g>‘rTfr^^M-àw-/f2s gti-hv-dU 

510“*^*0 gu-hu-mdhé 

• 3 sT^^i gu-hu-iM gvi-hu-dhve 

3 gù-lw-dU gu-hv-dté 
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l'ottattivo formasi regolamiejite dal tema presente in forma 

debole col segno dei modo; gu-ìni'-y^gù-hvt, cui 

sì affiggono le terrainazìotii normali. 

impt. 1 gu'hév'à'ni 

gu-hu-dhi 

3 5^3 9'ii-M‘4u eoe. 

impf. 1 •gu-hav-am 

3 '^'^^^'^_Jt-gu-hu4am 

S o7a ^rl I ^^à-gu‘hii4àm 

I à-gu-hu’ma 

“ à-gu-hu4a 

part. 1 

^ f 
|r<5^ gu-hdv-àì 

gu-ku~svd 

a I \^gu-kìi4d'm eco. 

à-gu-hv4 

’3T^^y 

d-gv,-h%f>4a 

a-gvi-ìm-vahi 

‘^'^^\^\^^à~gu-h'0•àthàìn 

3T5*<^'Tri \*-\/i-g%i4w-ài&m 

à-gu-hu-mahi 

cUgii-hu-dhvam 

d^gu*hv-afa 

ffi^'àV'àna 

§ speciali regole hanno le basi di questa classe che terminano in d: 

alcune di esse attenuano la vocale dei raddoppiamento da a inij e molte poi 

riducono : I) la vocale stessa della base ad -et breve, o 2) ad •t (risp. i), 0 

3) la eliminano affatto nei casi di tema debole ; esempii : 

l)(lkrà odorare temz^gi-ghì'a- 

bere pi^ba-^ | 

sthd stare » ti*sthu-‘ 

c)ie si coiaiugano come aLtrcttanti temi del predente 
della prima classe dei temi m a. 

2) gà aguy.zare tema forte tema debole 

misurare ** *? 
.(andare atmanep* \ perdimìmuiameiito dei ,, im-hf- 

L I . ^ . ( duo sign ili cali, e per va- 3 
'gabbando Ilare parasm.t no^ooinpcnso alla grii- „ ) àé-M^ 

^ J vltà del raddoppiai^ f ffa 
3) dare ?■ fXà-dà- ^ da-tU 

i nuanci alle 
terin. vocali¬ 
che si dì le¬ 
gna affatto la 
vocale di bn- 
so. 
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ultima forma del tema nel aufligersi delle termìuaalom ineaploaiva o 
sibilante si dispone in dha-d- risp* dhad- (§ 13^ 4); es. di conjugaviione: 

]H es. dà'dhà-mi inipt, dà-dh-à-ni iinpL à-da-dìlàm 

dà-dhàsi dhéddi^vc, daddhi) à-da*dìià*i^ 

dà’dhd^ti dà-dh-àdM à-da-dhà^t 

da-dh-x^u^ dà-dhà-va à-da>dh»va 

dha-t-thuB dha-tdèm. à<ihei-t-tam 

dha-^t-t{i$ dha-t-t^m 

da-dh-mà^ d^^dci-dh-ma. 

dha-t-tìià dhad-tà (i<lhaAda 

dà’dh-ati <lil-dh-atu à-da-dh-us 

r fi ttaÈivo è regolare, t da-dh-yà'-. dà-dh-%‘\ l’atm. por gli altri teiepi si fa 

analogamente: pres. (k^-dh-d! dha-'i-se'; impt. dà-dh- impf* d<ì<^^dhA ecc, 

§ si può istituire una classe particolare dei temi formati mediante Taf- 

fìsso -cha^ fattosi da un ongìnario -ska,, rispondente all'affìsso degli incoa¬ 

tivi greco-latini (ajco, -sco) e sono: 
base ar f muoversi tema arcaico e r-céìid^ 

allontanarsi e con altra ortografia ^ju-òèìm- 
andare gd-éha- ^ » gd-cchct’ 

f/a ( J?t> tr a 11 e n 0 v e ?/ é-cJm - « yd-ócha^ 
cui vogliono aggiungersi le supposte basi uscenti in -eh come prachprch 

ehi ed er e, hrtéh i m b a ra^za l's i della classe o e qualclie altra del Dhà- 
tupatha che sì risolverebbero perciò nei temi jer-|-e7iri, (vergognarsi)+ 

cha, ecc; cosi vààéh desiderare comporrebbesi in eli contro 
ai semplice van*{a*ti) amare. 

il medesimo affìsso riscontrasi in iéh o ricercare, desiderare, te¬ 

ma iéehà; uéh o tif lucore (da tema %téch€i e uécìià. 
il significato di incoa'/ionc sì è o affievolito o perduto affatto in codesti 

verbi col confondersi appunto dei segno caratteristico della categoria ìoro. 
esso poi si ridusse per tralignaraento della gutturale a o e 
per una alterazione comune agli idiomi dell'India, la sibilante che precede 
contìgua a nasale o esplosiva si fece come avviene pel sanscrito nel smMhi 
sintattico, e internamente in questo complesso: onde -héas e infine pel nor¬ 
male invertimento dcITaspirazione -èha (efr. g 11, 14 e n>. 

il raddoppiamento della esplosiva in -ééha dietro una vocale breve è leg- 
gittimo, dovendosi prosodicamente mantenere la posiziene delle due conso¬ 
nanti distìnte singolarmente nel complesso d+A che si sarebbe perduta nella 
forma deiraspirata semplice eh, per la illustrHazìone del processo v. Aseoìi 
Córsi § S9-41 e Saggi indiani spec, § II, 11 B, quanto alle basi gam c yam 
non deve supporsi che m siasi assimilata o compensata nella doppia di-ecM: 
codesta w si spiega, come a pag. 119, per un residuo ascitizio gm-m(a}^ ya- 

il quale non entra nella combinazione dei temi medesimi colT affis¬ 
so -é/ia. 
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§ 5f>. tema del perfetto, il toma del perfetto si fa, uiu* 

formo me 11 te per tutte le classi di verbi, mediante il raddoppia* 

mejito; il quale consiste nella ripetizione della. sillaba di base. 

il raddoppiamento che ebbe in origine funzione di frequen¬ 

tativo 0 di intensivo, valse di poi a significare razione pas¬ 

sata compiuta, con una deterrai nazione già diversa da quella del- 

Paumento, ma non rimasta poi perspicua della lingua seriore. 

la sillaba ripetuta non è però quasi mai intera, sibbene 

0 per atonia, o per dissimilazione, o altra ragione eufonica si 

attenua, seguendo regole determinate; alcune volte è la 

sillaba dalla base che scade foneticamente*. 

regole generali sono : per le basi iniziate in consonante : 

1) le gutturali e ^ si raddoppiano colla palatina corri¬ 

spondente; una palatina iniziale resta tale nel raddoppiamen¬ 

to, ma si ripristina in gutturale nella base ; 

2) le aspirate si raddoppiano colla semplice corrispondente; 

3) di un gruppo di consonanti iniziali ripetesi solo la pri¬ 

ma, restando ferme le regole 1 e 2; 

4) se il gruppo è dì una sibilante+sorda si ripete la sor¬ 

da, ferme sempre le regole 1-2; se è di sibilante+contìnua si 

ripete la sibilante. 

1 lo redùpUcazioni complete «juali sarebbei’O nel sanscrito dalla base gar 

! Il g li i 011 i !■ e ffar-gar-(,a, gorgo) coma in gr. Curtius 
Etim. n.® 643), lat. i}ur-guì-{io) son fatte assai rare, e limitate, quasi esciusiva- 
mente ai oasi in cui l’onomatopeia o altro aggiungevano forza allo esponente 
della intensità e frequenza ; e quindi più rare ancora nei temi verbali òhe nei 

nomi-aggettivi, 
negli esempi! che qui si atìducono delie regole suesposte^ oltre che gli sca¬ 

dimenti fonetici nel raddoppiamento si osserveranno quell! della base, fic- 
quenti dove si ha un'-a- in mezzo a due consonanti semplici, e nelle basi fi¬ 
nite in vocale -ri (ove questa ora scompare ora si riduce ad efr. §- 57 i i- 
manendo spesso incerto quando si debba trattare la vocale medesima come 
ascitizia o come genuina della base). non poche basi del tipo di <ld(l dare, 

porre, dudh in dudh^ràAy^ Brugmann, tè. die gebrochene redu^liea^n 
0ÓC* negli Studii di gramm. greca e latina del Curtius, voL MI) rapido, 
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la vocale^ in codesti raddoppiamentij è sempre quella della 

base, abbreviata; per W ar r ripetesi 3T a (ctV. S 56). 

una eccezione fa il perfetto hahhtma per eufonia invece di 

huhku^a^ 

violento, ràr (Whitney § 672),?^^? saltare, die furono considerate come 
ìndipendenti, altro non sono che forme raddoppiate di dà^ dìuì, dìm agitare, 
scuotere, ré concedere ecc., nelle quali pel ritiro dell'accento sul radd. 
si dileguò la vocale. queste basi, che venivano assegnate per la ragione 
medesima delUacconto alla classe 1^, furono istrutte di un proprio perfetto: 
iìadatlè atm. Vop. Vili, 106, gagd^a ivi 80; ma tali forme debbono ritenersi 
per Azioni grammaticali, non confermate dal? uso. 

seguono gli esempi i sopradetti di temi del perfetto secondo T ordine delle re¬ 
gole annoverate nel testo del paragrafo : per le consonanti iniziali: 
base 1) kar hr fare tema forte cOr-halr- tema deb. ca-kr- 

kMd opprimere éi-khè'd- cidLhid- 

ga7ì% andare ga-gd'm~ fja-gm^ 

ghas divorare ga^gìids* ga-h,^~ 

har Ur portare ì ga^hà'r- gadiT- 

éit osservare éi-ké'^a « 

gi vincere gùgh 

2) dhar sostenere d^i-dhidr- da-dhr~ 

òhid spaccare bUbhé'd^ bi'hhid- 

3) krug urlare cU'kró*g- cu-hrug- 

COI re re, affrettarsi . . . , 
dhmhs minare da-dhmm- . 
prach prch interrogare pii^prdééh- pa-prks^ 

gli? appigliarsi gi-gU*s- gUgli^- 

4) skctnd scandere éaskand- ... * 
stare ta-sthà'^ ta-sth{iy 

^parg ijprp toccare pa*spó.rg- pa^Bprg* 

smar ricordarsi sasmà'r- sa-smr- 

$t/ad correre sa-sgànd‘ sUfgnd^ 

scorrere sii-srà'v- m*sru- 

svap dormire $u-mp~ 

1 uguale a òhar portare che in analogia con questa mutazione fonetica 

della base, ha pure una seconda foi^ma di raddoppiamento : babhà'r-y babhr^^ 

e baòhr^ sanscriti co, e piu antico gc^-bhàr-y gorbhr-. 

- anche cicet-y cicit- Vop. Vii, 37. 

IO 
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nelle basi iniziate in vocale, questa si raddoppia: 1) fon¬ 

dendosi nella lunga; 2) X* e ^ duplicate, innanzi alle basi to¬ 

niche col guna, si geminano in le basi inizianti eolia 

sillaba o ^ la contraggono in ^ e ^ nelle forme afone, e 

la serbano piena nelle toniche: il raddoppiamento che è sem¬ 

pre ^ ed si fonde nelle prime, riman distinto nelle seconde *. 

mancano del raddoppiamento i perfetti di alcune basì come 

x>ié vedere, sapere che fa •oMa vide, sa. in altre basi 

composte di -a- fra consonanti ora s’hanno forme di perfetto 

con raddoppiamento, ora senza; in quest’ultimo caso 1'si 

converte in -é-, cosi 

base peto cuocere tema dei perf. pa-pd/:- e anche pé'e- 

tras tremare ta-ir&H- » 

, , , , ta-iim- 
tan stendere \ » lén- 

( (a-(a n- 

le forme del singolare sono toniche ed hanno il tema forte 

con guna o vrddhi quando la vocale di base ne è suscettibile; 

le forme, deboli hanno la base atona, senza ampliamenti, e spesso 

scaduta foneticamente. 

I esenipii delle regole del raddoppiamento nelle basi a vocale iniziale sono ; 
base 1) ffld mangiare tema forte od- tema deb. (M- 

ar r ergerai ér- àr^ia + ar f-) 
2> i ire Ìij-S'~ %- (i + W') 

cercare ig-é^S’ (i + ’if-) 
^ic compiacersi u-vóc- -b ué-) 

S) f/c^g sacrificare e UjaUj- U- H- ié-y 
abitare U-P&S- u*?' tts-y 

pac dire u-và'c u6‘ (it -J- 1IC-) 
notausi alcune basi in a- o ar r+due consonanti le quali hanno un rad- 
doppiamente in à lunga distinto per mezzo di una n : ar^ fa én-arg’^ ardk 
rdh fa, dn-drdììr. 

alcune altra basì composte di una consonante + o pù, nel raddoppia- 
niento contraggono queste sìllabe come quando le medesime sono iniziali: 
v^ac re ci pere fa vUPifaé-G vi-mé; hm chiamare c fft'.-hu-; 
efr, Stìap^ p* 145» 
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§ ©(S. le terminaaioai del perfetto variano dalle normali 

(§ 45) nel modo seguente: 

àtmanèpada 

^ ~è\ -vàhè, 57^ -méh^ 

W -sé', -dhvé' 

\ 'é', -à'ié, -ré' 

parasmàipada 

1 ■3T -a, ^ -vd, ^ .md 

2 ^ -tha, 31'^,H -di/ius, "ST -« 

3 3T «a, 'dnfHdius^ 

le terminazioni eonsonantiche si uniscono al tema di regola me¬ 

diante la vocale ^ di legame. notevoli sono le unioni nelle 

basi in dittongo 0 in BTT -dy le quali colla e termin* sig. 

parasm. danno -du^ e spesso elidono affatto la vocale pro¬ 

pria innanzi ad ^ di legame 1; vedi perciò il paradigma. 

paradigma della coniugazione del perfetto di una base: cc) con 

vocale mediana, ^^^budh a n i ni a d v e r t e r e ; j3) con vocale 

^TT finale, dà dare: 

ot)] il òu-òó‘dh-a 

2 òu-òó'dk'idha 

3 bn-h&dh~a 

bu-b!mdh-è' ■hJ 

bu'budh-i-sé’ 

bu-budk-é' 

WWriI3[% bu'budkd-'ùàhé 

® bu-budh-itthè 

^ ^^J^^,bu-bttdh-dtu$ btt-budh-d’ié 

1 bu-bud/i-i-md bu-budh-i-rndhé 

2 hu-budh-d bu-budh-i-dJvoé' 

^ ‘^^^^J>u-budh'ùs bu-budh-i'ri 

1 o, come si è già notato di sopra, g 54, 57^ è ia vocale medesima della base 
che riducesi ai suono di generandosi la ìncertc'zza se sia da ritenersi piutto¬ 
sto Fquo che questo secondo caso, il dileguo completo di -d innanzi ad altro 
terminazioni u'ìnclinorebbe a credere al primo dei due fatti; pel quale sta 
rnoltre la ragione patentissima delF analogia. la medesima cosa si ripete 
pel participio parasjnàipada deile basì in -d, di cui vedi innanzi* 
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1 da-dàu (rX da-d'^ 

da-da-tha 

da-d-i-ihà 
da-d-Z’Sé' 

3 da-d&u da-d-e 

1 da'd-ùvé da-d-i-’oàhé 

da-d-^m 

da-d-àl^ 

1 ^<57^ da-d-i-mà da~d4-màM 

2 da^d'à da-d-i-dhvè' 

3 da-d-i-ré' 

§ 61. degli altri tempi e modi del perfetto, che probabil¬ 

mente esistettero in sistema più compito, non sopravìssero nel 

sanscrito altro che alcune forme del perfetto aumentato, o co¬ 

me s’usa dire piucheperfetto ; il quale sta al perfetto semplice 

come r imperfetto sta al presente indicativo. formalmente il 

piucheperfetto s'incrocia coll’imperfetto della classe S“ e coirao- 

risto raddoppiato, distinguendosene solo pel significato. suoi 

caratteri sono l’aumento e le normali terminazioni tronche, af- 

fissi al tema del perfetto*; qualche volta l’aumento è caduto. 

I uri intero para d igni a di forme reali dì pkictie perfetto non sì da» slbbene 
può lstitui!‘si ]-aecogliendone le forme da questa o quella base: 

parasmaipada AtmanÒpada 

1. s. afferrare — — _ _ _ 
2: gam andare à-ga-gan 

2; d. muc s c ì o r r e é^^n^c-niuk^tum 

2. p. gam c, s* d^ga-gan^la 

3. mad rallegrar si d-ma^mand-zes 

gur acclamare gu-gur^-thàs 

riempiere à-pi^pra^ta 

spardh competere àpasprdhèlMm 

gam c. s. a^ga^gm-i-ran 



tì9, il participio del perfetto si forma dal tema rad' 

pel parasm. e dnd per t’àtm. ai temi, che per maacaa- 

za 0 contrazione del raddoppiamento, o dileguo della vocale di 

base restano monosillabici, si articola col legamento 

tema debole tema del participio 

bu'budh bu-bucìh-vàhs, bu-budh-d'tià 

alcune eccezioni, ov*è omessa la vocale ^ di legame ci soii date 

da e consimili, più frequenti nella lingua ante^ 

riore* 

per le varie modificazioni cui va soggetta il tema di que¬ 

sto participio neir affisso ai singoli casi della declinazione, ve¬ 

dasi iì § 36 a pag. 90. 

akurta di questa forme sono tuttavia assegnate meertaraente al perfetto au¬ 
mentato ; anzi qualehe grammatico europeo e i lessicologi le ascrìvono ad im¬ 
perfetti di temi presentì cl raddoppiati, o ad aoristì raddoppìatL sono da 
vedersi perciò massimamente Wìiitney gr* § 817-20 ; Delbruck altindiscìie 
Verbum pp* 121 e segg, 135. 

i grammatici indiani non notarono le forme dei piuclieperfetto, essendo 
che essi, perduta la memoria dell’ antico valore dì presente che iì perfetto 
ebbe, non poterono ammettere per esso un preterito. 
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§ 6S. temi degli aoristi, le forme degli aoristi si ordi¬ 

nano intorno a tre tipi: 1^) a tema semplice; 2^^) raddoppiato; 

3^) ausiliare, o come dicemmo, sigmatico. ogni tipo li a delle va¬ 

rietà le quali rivengono nel sanscrito ad un complesso di sette 

forme diverse d'aoriato* 

caratteri comuni degli aoristi sono: T aumento temporale 

3T d-, prefìsso e di poi concreto colla base^, e le normali ter¬ 

minazioni tronche, 1 aumento può tuttavia mancare, ciò che 

più spesso avviene iieir antico uso deiraorìsto quale congiun¬ 

tivo, con 0 senza la particella proibitiva n%a\ 

1 aoristo esprime razione passata compita in confronto 

dell imperfetto che significa razione passata continua, e del 

perfetto che significò piuttosto quella intensiva e frequentativa, 

alcune basi noji hanno che ima sola forma d’aoristo, al¬ 

tre ne assumono più d' una, spesso V àtmanepada Fha dii^ersa 

da quella deir attivo, essendo preferita dal primo la forma si- 

gmatìca, 

1 uso degli aoristi, esteso e normale nei periodo vedico, si 

fece di più in più raro nel sanscrito classico, ove colla fre¬ 

quenza limìtossi anche la varietà delle forme, come si viene 

notando nei ^paragrafi seguenti. 

^ un iudieìo die l’aumento si è fuso solo seriormente colla base può a- 
versi aneìie dal modo con cui d unisce ad una base iniziata per vocale: esso 
Si mantiene indipendente dall* ampliamento per guna, che la vocale mede¬ 

sima riceve; e solamente dopo che il dittongo di guna s'ò costituito, T au¬ 
mento temporale vi si unisce ; onde resulta 11 dittongo di secondo grado, giac¬ 
ché 6 dà di, àu. cosi dalla base i andar e si formano le persone 
dei singolare aoristo l^yarn, à‘i$^ (Ht resultanti da 
(efr, il presente e-H); dii us urere aoristo 3^ sg, «'«sìt ^ (efr, 
il presente 

r aumento temporale appare allungato in d- solo in alcune forme vediche, 
tjualunque sì fosse Paccentuazione della forma dì per se, cedesi il posto al tono 
predomìnante de 1P aum en to, 
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§ r aoristo semplice si presenta in due varie forme 

che possono dirsi l’una tematica l’altra di base: 

1) nella prima il tema dell’aoristo si costituisce della 

base -f- un elemento ascitizio 3^ 4 tonico, onde la vocale di base 

non riceve guna; codesto aoristo resulta perciò eguale di for¬ 

ma all’imperfetto della 2* classe in -4. ha entrambe le voci 

abbeuchè l’àtmanepada preferisca anche in questo caso di se¬ 

guire una forma sigmatica. esempio base ungere; 

1 d ~lip~a-in 

2 d-Z/jo-a-s 

1 d4ip à~va 

3 -Idm 

1 3Tf?FrmJT 4 -lip~à-ma 

2 STTrfiqd d-ltp-a-la 

3 olfcH' 

le anomalie sono rare; alcune 

3TTWt| 4~lip~t 

Up-a4h4& 

3TfÈ?nTrr à4ip~aAa 

^rtc^rnr^r^ à^ip-d-vaM 

d-lip-d-mahi 

^iip-a-dhmm 

3TTc?rtp:rT ddtp-anta 

basi uscenti in M serbano T ac¬ 

cento, e quindi gunano la vocale medesima. 

Tuso deir aoristo con -a tematica meno frequente nei periodi più arcaici 

della lingua indiana venne successivamente crescendo ; mentre air incontro 

si Imitò Taso deiraoilsto più semplice eiie estendcvasi in ongiiie a basì 

uscenti in altre vocali oltre ed a basì a vocale mediana o ini mie capaci 

di guna. esso presentava anche forme del medio, alcuni es^ sar sr scor¬ 

rere à^sar~a4^ ved. Bàr-a-ii da khyà no se ere à-khya^€; corregge¬ 

re hhrang cadere à-bhran^-a-t; gettare d^sUiat. hanno 

gena nag necare à»nég*a^L vocare à-vùó*a4 forse per raddoppia¬ 
mento come a § G5 in notaK 
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2) per le basi in il tema deiraoristo non segna Va 

tematica della forma precedente; esso appare quindi come la 

base semplice, lo stesso è di H èhu fieri che alle ter- 

rainanoni vocaliche si lega mediante ^ (geminato) > cosi : 

1 à-hhtm-am 

2 3T^H à-bhé-s 

I d-dà-va d-bhd-va 

3 ^TftirlT^d-dà'tàm STHHH d-bhù-iàm 

1 d-dà^ma d-òkd-ma 

2 3T^rr d-dà-(a d-bhil-(a 

3 3I1H fi-rf-Ms ^^d-bJiuv^an 

questa forma manca del medio; vedasi però la 3^ singolare del 

passivo aoristo § 72. 

§ 65. r aoristo raddoppiato Iia il tema costituito della 

base con raddoppiamento e dell”?? a tematica. lafAssione del- 

raumento temporale e le terminazioni non variano dalla norma, 

le peculiarità di questa forma raostransì nella vocale che 

tende a diversificare di quantità dalla sillaba di base a quella 

raddoppiata; di regola se la sillaba della base è leggera si ap¬ 

pesantisce il raddopp., e vicevèrsa*; di W^,^gan generare; 

1 seguono alcuni esempi di temi delPaor. raddoppiato; nei vario determi¬ 
narsi della vocale nel raddoppiamento o nella base si tìen conto delia quan¬ 
tità di questa, sia per natura etie per posizione: 

base con <i taks f a bb ri c a r e tema radd. à-ta-taJis^a 

» scrivere à-pU^ath-u 

^ kraìiìr procedere « »' à^ci-hram^a 
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1 

3 3?ffTsFTrr^ft-^^-^an-fi!-/ 

STsftsT'^ à-fft-gan-è 

ÒTÉTÌsnsn'H à-gl-gan-a~thàs 

“STsTIsf^rT à-gt-gan-a-ia 

à-gìgan-à-rnhi t STsffsm^ à-gt-gan-à'va 

2 ^Ìà^C^^^^d-gÌ-gan~atam ’^^^nr^^à-gì-gan-HMm 

3 3T?fT?RrrT5T^à.£r?-^o»-a/ttm 

1 3TsTÌsPTFT(i-^?-^ffln-^‘ma STfTtsl^rrTTf^ dgigan-à-mahi 

2 STsTTsT^ à-gt-gan-a-ia '^^^'^r^Ji-gt'gan-a^dhvtim 

3 3TsffÉn^rf-p?-pon-a» d-gt-gan-ania 

questo aorìsto è comune alle basi che hanno la coniuga- 
3 

5!Ìone secondaria in (v. cansitivi e dènominativi) ; rapporto 

dovuto certo al carattere intensivo derivantegli dalla forma 

raddoppiata- 

base con à, bhràg fiammeggiare tema radd, 

» dire ^ 

(d*òi*bhì-ag-a 

\à^ba-bhrdg-a 

(àM-bMS'a 

\d-bì-hhas-a 

?» t» òhid spaccare 
’’ hsip gettare 

?» Infiammare 

» i, dtp ardere 

?» dyut splendere 
»? svegliarsi 

»? i Tritarsi 

f» star str stemere 

j? vart vertere 

H à^bt-bhid-a 

»» à-ci-ksip-a 

?? é~énd4dk-a 

(d^di-dip-a 

\d‘di-dtp-a 

?» à-di-dgut^a 

■Ti à~bu-òudh-a 

?» à-cu-krudh-a 

?? à*ta-s(ar-a 

(à-vi^vart*a 

\à-vt‘vrt-a 

?- ré are illustrare ^ à'rc-ic-a 

la tendenza è manifesta airaì leggeri mento della sillaba nella base per amo¬ 
re del raddoppiamentOi tanto che una vocale lunga di natura spesso in quel¬ 
la sì abbrevia, effetti del dileguo della vacale ritengonsì à^pa-pt-^a^m da 
pat patere-, e della contrazione della base dietro il raddoppiamento d-nde- 
a-rri per d-ua-uac-a-s?i da t?ud v ocar e, v. § 64^ L 
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§ 66. aoristo sigmatico è quello di cui si forma il tema 

mediatite la inserzione di un elemento fra la base e le ter¬ 

minazioni, per la natura di codesto dicesi pure aoristo au¬ 

siliare 4 secondo i varii modi di legarsi deirelemanto ausiliare 

nel tema si determinano quattro Yarietà di questa forma : 

1) la sibilante fornita della vocale tematica 5 + si an¬ 

nette alla base schietta: la voce media però alia prima sing- 

golare esce in ^ i anzicchè base indicare: 

-m 

^ ^ - dik-Hd' s 

^ STT^Tt é’dtk-sà'Va 

2 ri iam 

1 371 I (l’dtk~$d-tna 

2 31 Ritiri é'dik'&a~la 

à^d%k-^-an 

questa forma è limitata alle basi uscenti in sibilante "^o 

in che hanno ^ (ossìa le nàmirC) per vocali; quindi 

coll ausiliare •§■ i detti esiti ritornano a ^ hs (§ 14). 

3Tf^Ì% à~dtk~^-i 

3Tf^Err?Lf/-cJ?7ir 

3Tf^TiF à~dik-mda 

à-dih-U’mhi 

SrfT^^'Snr^r^ à-dik-S'àlhùm 

Brf^^rTT^ à-dik-s-dtém 

oTT^^PTr^' d-dik-sà’mahi 

yi^^é-dih^m-dkvmn 

à-dik*s~ania 

rjitw*!- ^ elemento s l’origine medesima delta ca- 
ratteristioa del futuro ausiliare t§ 69), quella cioè della base «s. più pai- 

STetL o §§ 8^8-S3. bre^egr. S7U89 vede nei eom- 
Lho ri n- tei'mmaKiont di questi aorìsti le forme afere- 

dSLtl ‘Tr !f ,1®“ cotijugasione di ua essere, la 
d fferenza delle forme dell’aorlsto non implioà fin daU’ongine, a quanto appare 
alcuna differenza di significato; cfr. Delbriick. altìndUche Veiìiim 177 ’ 
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2) laitsiliare -s- nudo si inserisce fra la base e le termina¬ 

zioni ; solo ]a 2^ e 3^ sìgolare si muniscono di mia necessaria 
S vocale eufonica ^ \ per analogia colle persone corrispondenti 

delle altre forme sigmaticbe (vedi sotto ai numeri 3 e 4.) 

le basì uscenti in vocale prendono Vrddhi al parasmàipada, 

guna airètmanepada; per esempio la base ^ nt condurre: 

à-ni-s-t 

-nè-s-thds 

d-né-S‘fa 

fhné-s-vah? 

- nè-:i-àtìì àm 

^ ^ nè-s-didm 

(l~nè~S‘maln 

d-nè-dhvam 

u-nìi-s-ata 

le basi uscenti in consonante hanno del pari vrddhi ai pa- 

rasmàipada, ma serbano la vocale semplice all’àtmanépada (ove 

un’ 37T si fa ^). l’ausiliare -s- che si trova fra la consonante 

della base e o ih- iniziale di terminazione viene assorbito; cosi 

pure si dilegua sempre innanzi a W^che rispettivamente di¬ 

viene ^^^nella 2^ plurale; es, dalla base impedire; 

t la quale t è di adoì^jone seriore, essa mancava ne' periodi più arcaici, 
onde veniva la caduta delle consonanti finali, e qualche volta deiresito stesso 
della base (secondo la regola §S, cfr. §51, 5S per rimpf, delle basi in ccnsO 
eccetto se precedevamo una nasale o una vocale nasalizzata; nel qual caso 
la s si sosteneva, il tralìgnamento dì dhvam hi dhì>am avviene necessariamen¬ 
te quando precede una vocale nàinin (§ 14), e di conseguenza la sibilante 

che innanzi a questa terminazione si assorbe è f 

2 3T^!!frg u-nd2^s4-s 

3 é^nàZ‘S4-/ ^ * 

a a-ndif-s-fam 

1 (i-ndi-s-ma 

2 d~ndi-s-ia 

3 d-ndz-s-us 
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1 à-ràuUs-mn 

d-rày,t-s4-s 

é-rCmU^-^4 

1 4-rdut’S-va 

d-ràut'tam 

3 3T(Ì'riì*-[^d‘rdut-id>n 

1 gr^F^TT d~rdut‘S‘ma 

2 3T^rr à^rdut-ta 

3 5T^t-s-us 

&rut-s~i 

3T^fr d-rut-ia 

d-rui-s-vaìn 

V ■*% 

3T^rHTrrT5^ÉÌ-r«i-g-(ìtóTO 

d-rut-s-mahi 

^^à’rud-dkmm 

3T^r<iri à-rut-s-ata 

3) fra la base e la caratteristica s’inserisce onde col 

tralignamento da esso importato nella sibilante dentale si fa 
la vocale della base se finale prende vrddhi al pa- 

rasm. guna all’dtni.; se mediana, guna in ambedue le voci, 
semprecchè ne sia suscettibile: un’^ mediana rimane per lo 
più invariata. innanzi alle terminazioni della 2* e 3“ sg, 
parasm. si dilegua -s- ausiliare, 

1 d-èód/i-fs-rtm 'N 

2 d-bdd-ì-s 

*N 

1 3T^fÙ^ d‘b6dh-in-m 

•S ■ - 

1 à-bódh-is-ma 

à^bodh'is^ta 

3 

e per compenso si allunga i: 

é-ò6dh-ù-i 

é-h6dh-iE-ta 

é~Mdh4B-v(thi 

ub6dh-is~àthdm 

^^rftr 'ilTd ! ’^^ubddh'is-aidm 

3T^tfìrEX|Ì% à-bodk-u-mahi 

'^‘^fÌlWH^à-òùdh4-dhmm 

3T^tllI^ é’^bodh-ù-ata 
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«ella 2“ pi. àtm. in luogo eli Mhmni come fu dapprima fper 

iddhvam = ù-dhvam) trovasi per lo più i-tlhmm,, con s dile¬ 

guatasi senza lasciare traccia od effetto, neppure con allungar 

nelle basi uscenti in vocale, di cui sopra, il secondo ele¬ 

mento del dittongo prodottosi per vrddhi, rispettivamente guna, 

si semivooalizza innanzi a così base '%^pu purgare: 

1 

i d-pdv-is~va ecc. 

d-pav-ts-t 

-pav-zs- Ihds 

^fsfF d-pav-is-ia 

d-pav‘is-vaht ecc. 

4) in questa forma appare come la duplice 

combinazione dell* elemento caratteristico, essa è propria solo 

delle basi in 3TT, e di "^^nam venerar e, con- 

giungere, J^^raìn beare, non v’ha àtmanepada di que¬ 

sta forma; le basi si valgono in sua vece delle forme corris¬ 

pondenti con semplice § 66; esempio la base ^IT pd andare; 

l 3TS[TT?TtSC^^(t-^d-s?s -arrt 

8 BTtrRTÌfJT 

1 d‘'yà*si$-va 

-^4-szs~iaì7i 

1 cU^àsis-ma 

2 d-pà'$is-ia 

3 
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§ er. r Ottativo deir aoristo, o come lo si chiama più spe- 

ci alameli te il preoativo, è il solo modo superstite che di que^ 

sto tempo possa formarsi per tutte le basih 

caratteri del precativo sono la sillaba ^ propria delF ot¬ 

tativo presente o potenziale, più l'ausiliare ^dell aoristo; le ter- 

mmazioni sono le normali tronche; manca T aumento temporale* 

nel parasmaipada ^T+^si affìgge immediatamente alla base 

che serba la sua forma più semplice, coi casi che si notano 
. S 

sotto ; invece nell àtmanepada contratto in 17* 50.) si af¬ 

figge al tema già formato d'un aoristo sigmatico. cosi ad esem¬ 

pio della base fieri s'hanno i due temi del precativo: 

parasm* àtm. 

vedasì però come s dileguasi innanzi alle termitìazioni non den- 

tali delFàtm*, e nella 2* e 3® sing. del parasm, si comporti ana¬ 

logamente a quelle della forma 3 e 4 delFaoristo indicativo: 

1 

2 

3 H^TfT 

i bhu-yéJs*va 

3 s ' id^n 

1 ^rpT bMi-ya s-7na 

^ ^TfrT bhvyya B~la 

irl^ìsr bìtav-ts4]/-d 

bliav-i.i^s-lhd's ... 

bhav”ts4s-td 

bhO'D-zs-i- vdhi 

bhavistyd'slhàm 

'^TT^^niT?rn^ bhavzslyd^stdm 

bhav-ù4~màkt 

bhc^v4s4'dhvdm 

^!irTpT_ bhap4s4^?^dn 

J così in teoria; in pratica pero le forme del precativo ritornano di rado* 
nella lìngaa arcaica il precativo al parasmàipada sussiste solo per le basi 
che hanno Taoristo semplice; ràtm* s'incontra invece dedotto dalle diverse 
forme tr aoristì* nella lingua classica (sebbene i grammatici ne dieno Fin¬ 
terò paradigma Vop* Vili, 33* cfr. Pan, 3, 4, 102-4^ |I6) in realtà non si 
flanno quasi più forme di precativo^ 



§ ©§. di participii del!’ aoristo rifflangono traecie sola¬ 

mente nei periodi anteriori della lingua, ed anche solo per al¬ 

cune forme di aoristo. tali participii sono costituiti dal te¬ 

ma del dato aoristo nella forma più débole, senza aumento, 

più gli affissi nel parasmàipada, BTT^T ànà nell’ àtma- 

nepada, che sono propri! del participio presente. 

forme vediche di participii àùrUti che si possono addurre sono le seguenti r 
rudh gridare rudh-éni 

nardh e r e s e e r e vrdh-ént 

hu versare huv-ànt 

bhid spaccare bhH-ànt 

stare sth&M 

idh ardere — — ^ . 

hht temere-- 

ì>rdh‘^ànà 

hu^ì-dnà 

idh~ànà 

bhirj-ànà 

aOT. semplice.^ 

dagh toccare dàksat^ o dhéksat- 

sah vincere $dk-s*at sah^(a)s-ànd 

vardh « e. s. » —-- — m*dh-(a)s*dnà 

bhi « c. s* » -- hhig^(a)s-àné 

delle altre forme degli aoiistì non compare nessun participio 

aor. sìgmatico. 

invece la funzione del participio preterito che avrebbe spettato 

al participio dell' aoristo, venne ad essere sostenuta dall’ agget¬ 

tivo verbale in rT -td) altrimenti participio del passato passivo 
di cui al § 71, 1. 
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§ 6!>. del futuro, il tema si forma dalla base dotata, ove 

ne sia suscettibile, del guna;cui s’affigge il complesso syd 

resultante dei due elementi ya. non poche basi si 

legano alla caratteristica del futuro mediante -t-, onde col 

normale mutamento fonetico {per nati) sì ottiene . 

le terminazioni si suffiggono al tema del futuro come nel presente 

dei temi uscenti in ^ -a; es. base ^ dà dare, fieri. 

1 dà'ty&’mi 

3 dà-syà-si 

3 ^TFJTTtT d&^syà-ii 

dCi-&y-è' 

dà~syà'&è 

dà-Syà-tè 

1 ^TFm^rfd'Syd'-tioss dà-^ya-mM 

2 ^m'n'm^dd-syà-thas d&sy-^tìu 

3 ^Fl!lrTfr^tìfl-ss^d-to 

8 ^TFtTEl' dà'&yà’tha 

^HTrT dà-sy-etè 

15TFi!I'P^T% dà^yà-mahè 

dà-syà’dhìiè 

3 7^TFU% dà^syà^nli dà-syà-ntè 

I Fuso apprenderà quali basi omettane e quali adottino la vocale di legame 
-i-, non essendovi in ciò una regola costante ; in generale quelle uscenti in 

vocale, eccetto non prendono il legamento ; cosi pure ne fa sen^sa il maggior 

numero delie basi Ani te in sorda o nasale- 
prendono invece l’-i- connettivo le basi in semivocale e quasi tutte le u- 

scenti in sibilante, con alcune in -h, la predilezione del legamento è del 

resto un carattere della lingua seriore in confronto delia più antica. 
le determinaKioni di una consonante finale di base innanzi alla sibilante 

del Pausi li are rientrano nei casi normali, 
gli elementi delP affìsso sya caratteristico del tempo futuro vengono spie¬ 

gati come un vero e proprio tema del presente della base as essere, fatto 
secondo la classe 3^ in ya ’ sya sarebbe dunque per as-ya colla quasi normale 

aferesi deir^ della base; 01 Benfey kurze gram. g§ 293-304 riconoscerebbe 
nella vocale di legame -i- laddove si mostra, l'abbreviazione deira- di co- 
desta base; inoltre nella sillaba -ya veggono lì E. ed altri la base andare), 
COSI nei futuro* sebbene anticbissiEno, si ha una forma ausiliare per eccellenza. 



1 *TT^t|Tn7 bhaV'i’Sya'Uni 

2 bhav-i-syà>&i 

bhaD-myd-U 

'vas 

2 (Ti-. 

mas ecc. 
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bhav'i~syé' 

ihav-i-syn-sè 

ìTÌ^STH bhais4-pjà4é 

^TTofMicf*^ bhav’i-syA'-vahé 

bhav-i'Sy-èthè 

irf^tlfT bhami-sy-ètè 

ìTT^JTPT^ bhav-i-syà-mahè 

§ fl'O. non si danno che alcune forme sporadiche di modi 

pel futuro; invece possiede un preterito che sta ad esso come 

l’imperfetto al presente. il preterito del futuro ausiliare 

detto più tosto il coudiziouale, si fa prefiggendo l’aumento 

temporale 3T d- tonico, e suffiggendo le terminazioni tronche 

al tema del futuro, si ripetono i medesimi casi della vocale 

di legame; i temi del condizionale per le basi di sopra saran¬ 

no quindi 37?^ d-dà-sya-, e 3T'^E7T à~bhavt~sya-: 

1 ^Xy^^\à-dd~sya'-m à-d&Sìjt 

3 3T^!T?r^«.tfd.s^o.s ^'^m\\d-dd-sya4hàs 

3 ecc. 

1 '^*^^^^'W^^d‘bhav‘i~sya-m 

3 ^HTQrttrrr^rt.f)/ìa(;.j.sy(j.;f 

ST^JTcT à-dà-sya-ta ecc. 

é-bhav4‘Syé 

ÒT^T^^^T'^T7T^ dbhamsyaihàs 

il participio del futuro si forma dal tema di esso in modo 

analogo e cogli affissi del participio presente; 

1 7:jm^^dà~sy.àni dCi-Syà-màna 

2 ^■^7X^J,hai}.i-Sy.ànt J^f^E^TTT^T bhm4-sya’->nàna 
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g yS. forme nominali del verho. oltre i participii spet¬ 

tanti al tema dei singoli tempi, vi sono forme nominali derivate 

direttamente dalla base, spettanti all'intero sistema verbale: 

1) l’&gS* verbale o part. pp. in rT -id, con alcune forme in^ •»«; 

2} rinfinito in ^ -tu che comprende grinfiiùti e un gerundio ; 

3) due forme iiidecl. in e ^ -yct con valor dì gerundio; 

4) i gerundivi,, 0 aggettivi participiali del futuro. 

1) dalla base si forma mediante l’affìsso H Id tonico, un 

terna in cui l'anione significala dalla base medesima viene at¬ 

tribuita al soggetto come una qualità. se il verbo è transi¬ 

tivo il participio-aggettivo prende un valore dì passività; se 

invece il verbo è intransitivo o neutrale egli assume un va¬ 

lore indeterminato di attivo. essendo dei due casi piu fre¬ 

quente il primo, questa forma ha ritenuto il nome di participio 

preterito passivo, la base vi è nella forma più scempia o con¬ 

tratta (§ 72); in alcuni casi l’afflsso si lega ad essa mediante ^ -f-. 

un dato numero di verbi forma codesto participio-aggettivo 

coll'affisso e questo sempre senza vocale di legame. 

coUaffissione di ^^all’aggettivo participale in discorso si 

forma un participio secondario in con valore del 

partic. perfetto attivo; così da ^(T kr-id base kar fare, 

krtd-vani che ha fatto; da (vedi sotto) 

óhmnd-vunt che ha tagliato {v. declin. in 35). 

le risoluzìom dì una consonante filiale di base nelT incontro coir affisso sono 

normali; si notano tuttavìa alcuni oasi ed anomalie piincipalì; 

dh.à* dhtdd succhiato kàn-tà amato hé- kPnà lasciato 

dhà- hUàpoBtó ffun- generato ksi- distrutto 

mà- mi- là misurato dah p- da s- ià m o v s o ^aT*(- v) t h'-né passato 

stato bandJi- legato pieno 
dà* daUà (g rm dato nali- ncfZrf/tdanuodato^ptw-i ^ " 

'£,s-td s a gr i fi c a 10 vìiugdJhd sciolto hhang*- hìuig-nà rotto 

me- detto Hh- leccato chùl- taglialo 

ud*i-! à narrato cdr- c(ir-i - kì a n il a t o p^à - pKin* n ù. caduto 

gaga-tà andato pat- jìaù-i-td c a d u t o {^và*nd 

pensato ciurlato {gt-nà ^ 
han* ha-tà ucciso gi- gag-idà giaciutogM* gu-nà gonfiato 
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2) dalia mediante T affissa H frtrniasi il tema di un 

nomen acHonz^^, nel quale viene significata in via assQluta ra¬ 

zione del verbo. i casi superijtiti di codesio Jìoine ci danno 

le varie determinazioni delFinfinito, o cioè 

a) il noin-acQ. n. = infinito: dare 

h) instrumentale = gerundio da-tv^a col dare 

c) il dativo = dativo infinito dd'dm-é per dar e 

d) un geint. abl = gen.ab. iaf di dare 

]a base ritiene accento e guua eccetto che nelTinstrumentale. 

spesso r affìsso va legato alla base mediante 

il dativo 0 il gen.-^ìhi. sono casi propìiatnente vedici. la lingua se- 
iiore ha limitato le fonnc delPinUnito ai due primi soli casi dei tema in 

nel veda invece oltre ohe gli altri casi del tema medesimo vengono usati 
come iiOiniti le fornic declimitive di non pochi sostantivi nomina acHonù. 

tratti dalla base con diversi affissi; e speci al mento sono frequenti nel caso 
dativo in -é\ o anche -Mi alcuni sono nel caso locativo in -t: 
base gto vivere con affìsso 'as Infìnìto ffi' G-as-é 

dhvro sciupare IP -an dhztì'G-an^è 

darò dro scorgevo IP -i w dro-éa-é 

i andare^e U desidarare *tt » isdài/-é 

ifAar p ortare f -a-dki bhàr-a-dhy*ài 

- dare -van^-man ^ dd oan-é .dà'- ma n-é 

» dhar sostenere w dar dha7’-tàr-i 

w par trasportare w -san n par and 

f intiera declinazione si riscontra in intìnìtì dalla base (con preUsso in gene¬ 
rale) senza affìssi ; acc. à-séd-am di sad sedere: dat. sam- 

Wc-as di prò combinare; ìoc. drp-i* 

3) la forma con valor di gerundio hi è usata nel san¬ 

scrito per le basi semplici, senza prefisso; per quelle invece 

che soti munite d’un prefisso vale solamente una forma in 

^ -!/a: così di si fa ÌI gerundio: bhii4vd' o 

bhav- ma con un prefisso abhi-bhù-ya. 

ya si affigge alla base debole; quelle in vocale eccetto 

■«, Iiaimo rtl iya: -gi vincere fa “%r5r gi tya\ 

^ kr fare ‘kr-tya\ andare "ìTrlT -gà-tya. 
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iiellii lingua auteriore Pre di questo affisso è quasi sutupre lunga; on¬ 

de yà e ty^ ponno ritenersi del pari còme strumentali di un tema in -i o 
-ti; i-d, ti-d, ove l’-d si venna abbreviando sueoessivamente. rimane in¬ 
certo però se in -lyd sia un affisso proprio -fi, o se -t non sia accessorio, 
i. e. vocale 4- t + yd analogamente a § 34, 5. 

nn gerundio avverbiale si fa dalFaccnsativo di un nowen 

acfionìsm BT a, con una desinenza quindi in la for¬ 

ma della base in questa combinazione lia vrddhi nella vocale 

di esito, guna nella vocale mediana; ■« finale si munisce di 

un^ inserto onde da cV, '^'U^^éay~a'rn\ sapere, 

«M-atn; dare, XVX^^dà-y-am. ^ 

4) sonvi alcuni adiettivi con forma e significato di gerundii, 

e perciò deiti gerundivi 0 participiì del futuro ' passivo : 

coll’affisso TT ?/« immediato alla base, che modifica varia¬ 

mente la vocale propria: KT dà fa ^ dè’-ya da darsi; ^b a 

iTotT bhàv-ìja 0 ^TT3J| hhàvyà che bada essere; "c^'‘T lahh dà 

fcD-U Idhh-yct che va raggiunto, accessibile; 

coir affisso rfotF imya, composto di H dell’infinito amplia¬ 

to, più il precedente -ya: spesso come an'inftnito l’affisso si 

lega alla base mediante ?: l’accento è 0 svanita lar-tovjtd, 

0 ladatta secondo i grammatici har4a^i>pa; 

coir affìsso anfija combinato di ana con ìya: kar* 

ant'ya (con nati di ^ per la precedente X), 

per questi affìssi e la varietà degli accenti v, Pàn, nella crestonjazia IL 
151-153; essi sono i pri mi dei kriy<t-x)ma/aua ossia di tutti i suffìssi esp ri Dienti il 

participio futuro passivo, quali sarebbero inoltre r (tu-l-a) in kdHm, bhév- 
i-tvci; ^nyà m (trg-édy(i; àyy<i^(dyUi) vid-à*ì/ya da trovarsi: éli'/ftan da hhid 

spaccare, fìndere òhid-éHma. quasi tutti questi ultimi sono di fattura 
secondaria e appurtengono al veda; ed ò più che altrove malcerta la distili' 

zione dei loro carattere fra adìettivale e goruudìvo* 
Topadeva tratta distesamente eli questi affìssi 56,1-25 clie danno alPazio- 

uè i molteplici sensi del futuro: iè ì(V^yéìi) 
ptàpiaìiàlè và (l. c. 25): codesti affìssi importano ora il senso di 
potere farsi, o esser degno di, da procacciarsi, da conce¬ 
dersi, 0 del da farsi a tempo e luogo es, vcMavya ch^ pub 
portarsi, stólavya degno d'esser celebrato; f/aniai>yii da far che 
si vada; adkyétavya che è permesso di leggere; dhiidiaotja che è 

opportuno, che è tempo di pensare. 
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§ "JS. couiugazioui dei verbi secondarii. son quelle del 

passivo, del causativo, dell’inteiisivo, del desidera- 

tivo, dei denominativi, 

il passivo dì un verbo si fa, senza riguardo alla forma di 

classe del primitivo, suffigeiiclo alla base un 2T -pd tonico; 

e si coniunga nei variì tempi del presente come un tema 

della 3'‘ classe, colle terminazioni àtmanepada. la base in¬ 

nanzi a pd ascitizio è sempre atona e debole: 1) finale -« si 

riduce spesso ad 4; -f ed u si allungano; si fa ma se 

preeedonlo due eoASonaiiti fa ar\ dove produoesi per iì\ ur si 

allunga in tr, ur; 2) le sillabe ya, va fondonsl in i, u ; 3) una 

nasale si dilegua. cosi pelle vari© classi i temi del passivo; 

1“ cl ^ hhu-yd-; pres. hhu-ye; ottat. òhfi-yè'n-a; 

impt. òhii-yd-sva; impf. d-bM-yè; pari. 

bhu-pd-Mana, 2“ cl. iud-yd, pres. iud~pè‘; ottat. 

iud-yè'p-a; impt. iud-yd-sva; impf. 31 d-iud- 

yé: part. tud-yd-màna. 3® tema dzv*pd- eoe*; 

4® òRÌfJT hrt-yd< 5® Ì^Ij’ET rudh-yd-; 6® ^ $È-y(i-; 

iany.d-'^; 7® ad^yd-; 3® M-yd-. 

non si danno altre forme del passivo, ma ove occorra si 

usano per gli altri tempi le forme deir atmaaepada, in si¬ 

gnificazione passiva* esistè tiitta*YÌa una 3^ persona sg* d’ao- 

risto medio (§ 64, s.) che sì venne specificando come propria 

del passivo ^ essa componesi della base coir aumento temporale, 

e di una terminazione le vocali della base hanno guna 

se mediane, vrddhi se finali; dietro finale trovasi inserto 

1 la base tan (o ta v* § 52) fa anche U passivo té-yé\ tà-yà-sés Aà^yàté ecc- 
2 di questa termìna/done -i e del suo valore originano di medio v. B* Dei- 

brilclv altìndische verbum ^ A, Kuhn, Zeìtschrift XVII, S96 é Whitney 



tali modiflea7àom cibile basì nel runnare ìi teraa del pres 

sono : -. . 
tema dei passivo {pià t/é-. ao 

pass, e la aoi'. 

1) gnà eoa ose ere 

dà dare 

mi piantare 

su c. .s, 

kar hj" fare 

fjruh grh a ffe r r a r e 

swar sìiir memorare 

gir spe^'/mrsi 

pr pur riem pire 

2) yag sacri tic are 

vaé dire 

3) mng appende re 

hmnàh legare 
giim 1 0 d ar e 

c. s* 

mxar-ifé-^ 

pur-gii-^ 
ilpgè.-^ 

sag-\ìù-. 
hadh-và-^ 

ag, d 
d 
à 
à 

-dà*y-i 
-mm-i 

-gvàh^i 

•qCiì'-ì 
d^ur-i (ìi 

ùiXdk-i 

>gans-i 

circa le foriae uominali attribuite al passivo, come il par¬ 

ticipio preterito e gerundivi in ~i/<t v. S ^1, 1. 4. 

§ rSS. causativi, ogni verbo può avere la coniugazione dei 

causativo, il tema del tjuale e formato da base ampliata -h òl 

dya. le vocali, se in fine di base hanno per lo più vrddhi, 

se mediane il gunaj le basi in -<( suffiggonsL di regola nn de* 

terminatore dare, tema caus. ^ cosi 

fanno alcune volte basi in altra vocale come -i o -S (con qual¬ 

che irregolarità neiramplianiento) e la base Bi.( ^ <z? 

dt/a); il causativo dei verbi delle varie classi iia quindi per tema: 

1» ^T3[^ far che sia; 2*" rfr^il l6d~àija- 

3« T^ndèvdya- far giocare (signif.sec.); 

5*^ pm ródh-dì/a-; 

T" del-(ha-; 

far battere; 

4** ^TTIftr krd-p-dya- far comprare; 

^Tc(U ^dv-dya- ; ri/d}?• -àya• ,■ 

hdv-dy<t' 

gp. aiS splogano codesta foinia come l'ii trapasso pr alogico della 1“ alla •!'' 
persona. cfr. Il [lerfetlo sg. e alcune .‘5*' persone sig. dei presento vellico 

come gàp'é 3'^ di gl al 54, 
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la coniugazione dei causativi ò pel tema del presente iden¬ 

tica a quella dei temi in -a per ambe le voci. 

i! perfetto proprio del causativo è il perifrastico § 77. 

per Taoristo si usa la forma raddoppiata {§ 65) indipen¬ 

dente dal tema del causativo; tuttavia le basì in •(''( mantengo¬ 

no il determinato re -p-, onde f/./z'-s/Af-p-am da 

sf/i(f.-|-p-(«.f/o) far stare. 

il futuro e condizionale si formano regolarmente sul tema 

causativo, sostituendo •> ad -a finale dell’ affìsso- 

forme nominali o si fanno del pari sul tema causativo, op- 

pm’e dalla base ampliata de! causativo + il legamento ^ -f-, 

come il participio in rTe i geriindii in tJ-pa ed3?’t^-om. 

un passivo può formarsi dalla base del causativo + i/d ; e 

un desiderativo normalmente del tema del causativo. 

alcuni verbi a forma di causativo e che giil ne ebbero anche il valóre si 
vennero coll’uso a ridurre al significato di verbi senipLiei : e come tali fu¬ 
rono ritenuti dai grammatiai. che li raccolsero in una classe a parte, la 10® 
nel sistema degli Indiani v. g'44 n. tipo di (juesta loro clas.se è cwr ruba¬ 
re, tema cór-àt/a; si dà f|uì come esempio la eoniuga/ione del causativo, se¬ 
gnandosi con asterisco le forme non documentate, e notando solo i casi ef- 
rettivi d' accento: 
pres. sg. éùr-àì/a-H, f^^òr-aya4é Vop. 17,, 1: 

ottat. 3^ sg, é^r-ùj/é-t * éòr-aye-ta 
ìmpt 2^ sg, cór-a^a * éo7-ayà^sva 

impf* sg, à-cór~aija4 ^ d-c‘ò7'^ciyc^4a 

parti c. éùr-aj/-a?it éòr'aya^mà/ia 

p è V t f}é7'ai/àin*àsa Vop, 1, c * ròraydìh^cakré 

a 0 r. sg. à-ciì-cirr-a-t ^ d^éu^cur-a4fi 

p recat. cùr-yà4 Vop. l e. 

flit. ^ 6òr^ayi'fya4i ^ óòr*mi-stf<i4C' 

comi. * à-cér-ayi*:ff/a-ia " d-cor-ayi-sifa-tu 

* cùr-yà-té d es id, fk(-còr-ay4s-a-ti 

part io, |sp. éér44a 

^-còr-ì/a. 

- ^-ùòr^ayn 

<jèi^-ayi-tvà 

« cór-ayi-tavya 

iJlf. 
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§ intensivi, rinteiisità o frequenza deU* azione viene 

significata col raddoppiamento notevole per la riiiantità maggio¬ 

re (allungamento, guna o vrddliì della vocale) dia non sia 

nella base; le basi in o nasale raddoppiano anche que¬ 

ste coiisìl^aniti, inserendo spesso fra le due sillabe un { ~i- 

iungo 0 per posizione o per natura* 

la coniugazione intensiva può farsi in teoria per tutti i 

verbi, pochi eccettuati ; essa limitasi però al tema del presente* 

al parasmàip* viene spesso legato il tenia alla terminazione 

mediante f"»'> innanzi al quale una vocale finale prende guna; 

nell’àtmanep. al tema si sufflgge -^d tonico, rendendo 1 aspetto 

(l’un passivo, ma l’nso e il significato restano di attivo. 

codesta seconda fovma deiràtoi-, più rara in originei si fece la più fre¬ 

quente nella lìngua seriore. alcuni esempli delle vàrie determinatilo ni del 

raddoppiamento e della base sono i seguenti ; non tutte le forme si incon¬ 

trano neir uso, e perciò si contrassegnano coir asterisco e V indicaiiione (West- 

ergaard, radices sanscritae) ove sono riferite. sono del pari segnati solo 

i casi effettivi accento^ sebbene le forme con. guna lo suppongono neces¬ 

sari amente : 

vad parlare ì>à-md* strepitare r (West.) vd-vad-ya^té 

vid vedere ne-i?ic?- * * * ■ ■ vé-vid-ya-fé 

pubere sbevazzare (* pà-pà-ti 
r pd-pB-ii (ìd.) pé-pa^ya-te 

nt guidare né-nt- ..... 
(* né-né-ti 

(id J nB-HÌ^yar-té 

hic^ h%>d inpvocare go7iav-Ì4i gè-7iu-ya^té 
kar Ttf fare ved. karikrati 3^ pL, ser* car^kar-H, e caì'-i-kar-ti; 

ém*'kart-^f, car-i-kar-Ul t ; e óé-krt-tB; 

dar muoversi car-car-tì can^óur -i-fi can-cnrrìja-fS 

0àn-ga7i-ti 
gam andare visitare jgan-gm-t*ti gàn-gàni-ya-té 

^gan'hgan-ti 

saltare saltellare can-i^skand-i-ti éan4-&kamh 
yà-tè 

le basì che non hanno intensivo sono quasi tutte, le inizianti per vocale, le 

polisillabe, e quelle che hanno solo la coniugazione causitiva, contrariamente 

alla teoria però, nei sanscrito, gli intensivi compaiono por ogni genere di 

verbi assai raramente in uso. 



§ ®S. desiderativi, l'intenzione' o desiderio di compiere 

un' azione vengoii signiflcati dal raddoppiamento che è sempre 

tonico e dall’affisso H -sa immediato, oppure legato mediante 

^ -i- alla base; la quale, di regola rimane immutata. il rad¬ 

doppiamento si fa normalmente, 3T -a e r ridueendosi ad 

^ i; qualche volta un’altra vocale invece si allunga. 

il sistema di conjugazioiie dei desiderativi è completo in 

entrambe le voci; i tempi del presente si flettono come quelli 

dei temi in -a ; pres. bù-bSdh'i-sd-ini; pot. 'd^T- 

tyti)yù‘bf1dh-i-sè^etiti; ìmpt, 2* ^stlTyy bù-bhód't'^a; impf. 

d-bU’bhSd-i-sam; perfetto perifrastico 

bù-bódh’i'Sàm elsa; 

r aoristo secondo la forma 3* sigmatica, ausiliare ù, 

lygTfynrCFT A-bti-btWi-t‘Sts-am ; 

il futuro mediante di legame: bù-Mdh- 

le forme nominali òù-bSdh't-s-ant^ 

bU’bódk-i-^-z-tvth 

si possono fare un passivo e un causativo del desiderativo 

coll' affissione delle caratteristiche di quelli {-pd e -%Ét) al tema 

di questo; viceversa può un causativo formarsi in desiderativo 

afdggendo -isa al tema suo proprio. 
vanì eseBipii di temi del desìderrttivo, col desiderativtì del causativo: 

pà tema desid. pi-*pd'Sa- e desid. del eaus. pi*pày-àyinsa¬ 

ni ni*n%-sa- ......... 

hn^ hvà 

kar hr 

vad 

^kl 

yÙ*hi4'StX- 
ci-'kir-sd- 

^ìn-vad-i-*^c(.^ 
vi’Vid*km- 

yu-Jmv-dyi-sa^ 

t? vkvéd-api*Ba* 

gam » gkga7n-ksa*{ti} o gi-gàn-sa-i^è) * *. 

notevoli sono Le contra7Ìoni di alcuni temi desiderativi, dovute o alU essere 

ima vocale iniziale o alF uso frequente d’una baso, ès: 

dp a p i s c 0r desid. ip-sn- ardh fdh soddisfare 

porro dhi-t-sa~ e dkdh-U^a dà dare e di^dà-sa^ 

ghd % 74 » e gi-gnàp*dykm-. 
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g 'S'<S. denominativi, il tema di un nome può venir usato 

coinè tema verbale, e coniugato pel sistema del presente. al 

tema del nome, uscente per lo più in -a-, si affigge ^ -t/à tonico 

onde la forma si approssima al tema causativo colla differenna 

deir accento; ma anche i temi d'altro èsito si compongono cosi, 

varii sono gli atteggiamenti del significato del denominativi: 

lungo éira-yà- t i r a i n 1 u n g o 

mischiato 

re 

FratT^pen i te iiza 

puro 

nemico 

Ff^lTTrT micra-yà-ii mescola 

^sTTijri ràgà-yà-tè si comporta da re 

lapm-yd~ii fa peniteli;^,a 

wrim guói'ya4e si purifica 

catrù-yù-ii Sì dichiara nemico ec. 

la coniugazione dei denominativi è analoga a quella d’ogni 

altro tema verbale in -a, tanto al parasm. che all’ fitmanepada; 

fuor del sistema del presente non sì danno che rarissime forme. 

denominativi gì fecero fino dai periodi pin antichi della lingua indiana; il 
principio della formazióne dei denominativi altro non ■‘sarebbe che 1" ulteriore 
sviluppo del principio delle forma/doni dei verbi primarn dal comune tema 
del nome e del verbo (§§ IS, 19). 

secondo ì grammatici indiani tutti ì temi nominali potevano in un modo 
ancor più semplice farsi temi del presente di denominativi: a) conjugandosi 
immediatamente se uscenti in -è? / es, (Vop. 21, 7 e seg.): kfBna wà ''éaruii - 
krpia-ti fa come Krsna; da hhr^a forte divien forte = bhr^t- 
hkavatii ]3) se d'altro esito, affiggendosi un" a imianzi a cui una vocale ha 
guna: da saggio kavay^a-H fa come il saggio; b.ktl la terra bkav- 
a-H è come la terra; da pUr, pUar-a-ti fa da padre. questi però 
sono assai rari neir uso effettivo della lingua e quasi anomali rispetto a 

innanzi al normale affisso del denominativo -ya, una vocale del tema no¬ 
minale tende ad allungarsi : cosi permane, e alcune V;j&ìte si allunga -d, 
altre in la lunga d rimane tale; -f ed -u si allungano, si fa -r»; una 
consonante filiale, ecestto che sì elide, resta innanzi a ya* la conso* 
naute piu frequente in esito è ora per analogia con questo caso molti temi 
in vocale suffiggono essi pure un o -as^ quindi un tema denominativo in s-yd 

o as^yé che col tempo venne considerato come carattere di desiderativo: da 
madhti miele madhv^us-y&ti agogna il miele, da apwa, ag^a^s-yd-ii ha 
brama del cavallo ecc- 
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g forme perifrastiche dei verbo, si hanno per lì per¬ 

fetto ed il fu f uro, 

perfetto, i verbi a tema secondario innanzi trattati \ formano 

dai rispettivi temi del presente mediante Taffisso d un no- 

me, il quale vien costrutto air accusativo col perfetto di una 

delle tre basi: 37H as essere, ^ fare, H bhù 
fieri, coniugate tioniialmetìte come al rispettivo perfetto sem¬ 

plice. il parasmfiip. si può formare con tutto tre le basi, 

rstm. solo con har kr: così ad es, da hudh si haimo: 

temi secondarli parasmàipada iitmanépada 

! 
óakdra 

caus. ^nra'T 1 
boflh-df/a bòdh’aijù'~m * j dsa bódhayd'm cakrt' 

babhfwa 

iuteinWT’^y ó5T?r, W 
■o 

Mbudha bObud/i-d'-fh da., (tsa, ha.; bdbudìià m cakré 

des. ^*Trfr 
‘O-J' 

^iTrHT 3TT?r, 

bùbhuisa /mb/m/sd m da., dsa, ba.. bubhufstfin dahré 

deu. 3TTH, ■51" 

cira-yà óira-y&ih da., dsa, ba.; dirayam calere 

il passivo di queste forme può farsi pure nell’istesso modo 

colle basi bh{i ed as flesse airàirnanepada (efr. § 55). 

^ formano il perfòtto poi ifrastìco anche le basi impianti per vocale lunga sia 

por natura che per posìxioiìe: cosi às assidersi, perf. às-a^r/i cakéra (ìcq.\ 

ih? desiderare c./ ubg comprìmere tfbg-à!‘7h é. ecc. si eccet¬ 

tuano quelle inizìanti per a- in posizione, ed àp. assumono invece il perf* 

perifrastico altre basì, come quelle di più d'una siilaba, qualcuna della classe 

R* raddoppiata, e poche altre ; ìe quali formano il nome in ^tV dal tema rispet¬ 

tive del presente. 
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§ fl'S. il futuro perifrastico detto altrimenti participiale 

si compone di un nomen agmtù con valore di participio fu¬ 

turo attivo derivato con iar ir dalla base d’uii verbo, 

questa ha il guna e si lega con ^ i all' affisso, in generale 

quando anche il futuro sigmatìco è munito del legamento ; l’ac¬ 

cento cade sempre sull’affisso: cosi di ^ dd-idr; di 

bhav-i4dr. 

al caso nominativo sg. del nome cosi fatto si uniscono le per- 

.sone del pres. di 37^as essere ausiliare nelle due voci (§55). 

salvo che alla terza persona dei tre numeri ove il verbo è sot¬ 

tinteso, ed il nome si presenta nella forma dei rispettivo numero; 

1 dà't&'+asmi 

2 ^TflTTH dd-(d‘+asi 

3 dd-id' 

1 t^THT^iT^dd-id'-f-swas 

3 ^TrTT^ dd-td'rdu 

1 <^TffTF'5T^ dd-id'+sinas 

2 dd-id'+siha 

3 

iiJTrTT^ dà-ià'+hé 

TCTrTTH dd-id'+sP- 

?CTHT dd4d‘ 

dd’td'+svahP, 

<;;TriTHTg' dd-id‘4s&m 

dd^à^rdu 

dd-Uf^smakP^ 

dd-ta'-\-dhvé 

^TrrT?TT^ dd~É(fras 

una ttjrza formazione perifrastica è quella per euì un nome si compone a modo 
di prefisso colle medesime basi kar, è bhé, generando un verbo con valore 
secondario.» che in teoria può avere completa conjugazione; v. perciò il § 83, 
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degli iiìdectìnabili 

§ quasi tutte le parole iudecliuabili della lingua iudiaiia 

si fecero da lorirje a flessione, di cui serbano più o meno notabile 

il segno, codeste parole non si possono classificare in categorie 

bene determinate: ma tutte^ se si eccetuino alcune interiezioni, 

hanno un carattere genetico di avverbio, fernio il quale sì at- 

teggiano in vario modo o ad avverbio proprio, o a preposizione, 

0 a congiunzione eoe. secondo la forma ed il valore gr in¬ 

declinabili si aggruppano come segue : a v v e r b i i da casi 

§ 80; a V V e r b i i con a ffi s s i speciali § SI; prefissi 

§ 82-3; congiunzioni g 85; interiezioni g 86. 

nella graiumalologla induuia chiainansì av^dfja immutabili, e vengono 

definiti: s(ujr^.àm irùi4 lìiifiéi^u mrDàm éa, vibhakiisu { 

vaéa?ié^u ca mrvésu yan na vyétif lad aì>yaf/£t H 
-‘quel (vocabolo) che sempre uguale a se stesso non muta nè in genere, nò 

in caso, nèfn numero ò un indeelmabile» così una kérihà, e versus memo- 

rialìs in EbUtlingk P^ini Ih 414. 

coaìé la natura di queste parole cosi è varia ed incerta la ciassificaz.ione 

loro presso i grammatici indiani medesimi. me^rc in un luogo si fanno 

due catégorie distinte degli u^'ìumv'ya e dei nipàia (§ 23), in nn altro si sot- 

tordinaiio quelli a questi; così secondo il e Pan, 1,i;ì7; Yop, 3,17 

si avrebbero le seguènti distinzioni: 

1. svar-àdi gli itideclinabiJì del genere di svur; 

2. nipdia a) ^pasarya accidenti al vci^bo o al uome, ì prefissi (x/m-ddi); 

b) yali i suddetti più altri avverbii coniiessi solo al verbo : 

o) karMa}:framéa7ì%i/a le preposizioni in reggimento con casi 

del nome ; 

d) nipdia piopr. detti o le congiunzionb contingenti la pro¬ 

posizione (m-defi). 

questa elasslÙcazione più che sulla sostanza dei vocaboli si basa sui rappoili 

loro grammatIcaU; specialmente b) e c) altro non sono che funzioni particolari 

dei prefissi e dì alcuni scardili, praticamente la categoria degli indeclina¬ 

bili si cistribuìscc eos'u 1) avverbii propr. detti quando sonò forme 

concrete di casi o derivate con suffissi speciali; 2) preposizioni v^pmarga 

Q quando sono prefisse al verbo^ e quando con alcune altre particelle 

0 avverbii compongonsi col verbo, o reggono un caso; 3) congiunzioni e 

pleonasmi, o càdì nipdto. 



m 
casi usati avverbialmcute di sostanti vi, aggettivi e 

pronomi, pio di frequente sono usati cosi l’accusativo, lo stru¬ 

mentale e rablativo, ma non mancano esempiì degli altri casi: 
HCCLisatìvì e) di sostantivi: da kàm<i. amore, kà'^ìuim sl piacere; 

nàkfa iì o 11 e, nàkUmi di notte; f c 1 i e L tà, auhham f e 1 ì c e ni e n t e ; 

0} eli aggettivi: eira lungo, dij'dm 1 unganiente: continuo, 

niijfam continuamente; satt/d vero, saiyàm in verità; 

c) dì prò DO mi: tàd^yàd allora-che; q uà-col à; kim per¬ 

chè? e indeterminativo se. 

d) isolati : dlam va bene, 1 es tol ; ^àydm a vesp ero ; jsd; un poco: 

muh u, - ìms d M m p r 0 V V i s 0 ; pj; tó ^ s i n g o lar m e n t e ; madrik {mad-ri-an c) 

a me, e consimili. 

strumentali a) di sostantivi: k^ana momento, rn un mo¬ 

ni entù\ div-d di gì o r n o ; éiffi v e n t u r a. diUy-à a v v e n t u r o s a m é n t e : 

aklii-bhis dì notte; 

fr) d i a gg e tt ivi: èiréna a i u n g o ; tittara s e tte n t f ì o n a 1 e. tutaréna a 

settentrione: uééa alto^ uòòà ù PÀcàis in àlfo: parànc opposìto. pa- 

da banda: 

e) dì pio SI orni: éìià' in questa: amuyd. a tale: kaya in quaì liia- 

nìera? nel maggior numero.dei casi distinguonsì le forme usate avverbial¬ 

mente dal caso proprio dello strumento per qualche segno, spec, per V accento. 

ablativi a) di sostantivi: àsa vicinanr^a, davvicino; 

forza balàf: per forza: lato sahàt;àt da parte: 

b) di aggettivi: a^ciràt non a lungo, prestolontano, dvrdt 

da lungi; sàksàt dinanzi agli occhi occhio) ; 

c) di pr 0n orni: t ved. = tasmàt ecc-; kmmà^ per q ua 1 c agi ó ne ?4 

a^kasPìdf senza cagione, inopinatamente. 

d'altri casi: éiràya dat. a lungo: òirasya gen. di lungo; rtfefds di 

notte; dftré ìoc. in lontananza: agré ì n c ì io a, sa-padi su due piedi, 

subito. 

§ 84. avverbii per meziio d’affissi speciali si derivano mas¬ 

simamente da pronomi; più di rado da temi di nomi e agget¬ 

tivi; fra i derivati principali sono: 
coir affisso -tas di senso fondamentale ablativo: indi, fd-ta$ per* 

c i ò, yà-tas onde. Ati-toa d” o n d e ?, mrvadas d’ogni parte: 

con dra^ ved. trd^ in senso locativo: adm qui. td^tra là oigmdra ogni- 

flove; 

con dhà: adkà e c^dha così, ta-thà in tal modo eec., mrvadhà seni- 

p remai ; 

con -tii idi cosi; 
con dàt : in sìgnif. ablativo : adhasdàt daI di so 11 o,da o r icn tc: 



con -dà di tempo: i-dà, ora, (a-d allei-a. y«-*i quando; o con -ài-. 
quando che. se; 

con-tJAé signif. quantità : triplice, *'•Aii.dAA moì tepl ice, «ipod- 
dht per ogni senso, é-dhà e a-dha così. 

con ’ha forse derivato dalla forma aspirata dei prcoedanti affissi; Uha 
qu, A„.A« dover, mpvà-Ha o -M ogiiidove; sa~ha e inivùaie di composto 
sa-dha con; e -Ai; uUam-hi 

^ con ^cu di modo {- noiitr. dei temi iu ^mn § 35, con accento impostato): 
purvamt a 11 a a n t ì 0 a, manus-vai a g u i s a d i Manu forse q uì spetta -woi 
ds comoj é^va cosi come, poi é*ì:}am. cfr, § 4L 

con .p«»vdi modo e misura: Ska-pa, ad uno ad uno, sctroa-eas affatto, 
per altri avverbi rimane incerto se s'abbia la forma di un toma o un aco. 

neutrale: svar in cielo, prdtar di buon mattino, nilnam ora; o se vi 
s asconda iin afflsso speciale: tarhi allora oce. 

§ S^. ^vverbii-preposizioni. alcuni avverbii con signiiica- 

zinne di moto da, per, o verso vennero assumendo ]'ufficio 

di speciali determina tori dell’ azione verbale, e ,si unirono alle 

basi col valore di prefissi [upaifm-ffa): tali sono ; 

dii oltre; 
r- 

"5TTlf ddki di sopra; 

(imi d i e t r 0 a, s eco 11 d o; 

antar dentilo; 

dpa da, via da ; 

aòhl verso, I n c o ii 1; r o ; 

3TSf ava giù da, de-; 

rf a ; 

ilpa a, sopra; 

d a.p * * in; 

daj via da ; 

pdrà fuori, via; 

pdrz intorno; 

^ prà avanti: 

prrHì verso^ re-; 

t:t di viso da, dis-; 

con, iiisieme. 

iior- 

^ ùd su, in su ; 

più raro come prefisso è 37^ api anche, passato quasi 

miilmente all’uso di congiuuzione at, etiam. 
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uii prefisso induce il proprio significato o modifica quello 

della base con cui s'unisce; la base poi può flettersi in tal 

condizione per tutte le forme coniugative, come un verbo nuovo* 

si possono unire due o piu prefìssi, il significato dei quali si 

svolge secondo la posizione loro rispettiva; solo 3TT d' deve 

per regola stare immediatamente innanzi alla base. 

gli accidenli sìa d" auméDio che dì raddoppi am ettto si produssero tuttavìa 

fra la base ed i prefìssi ; meotre P unione di essi si fece più secondo le re¬ 
gole del saiùdliì morfologico che sintattico^ eomparendo il prefisso e la base 

come parti dì una e medesima parola. 
così una vocale nàmin, e r di un prefisso fanno tralignare o n ànÌKialì 

della base : da sthà stare prati - hà- stabilirsi; nt condurre pra^nt- 

condurre innanzi acc. § Ib. 
-a od -à finali del prefìsso con r- inìsiiale di base sì fondono in àr invece 

di ar; a innanzi ad à dì base si elide di 
la base Jiar fare ha un s inserto dietro i prefìssi U2:ìa-(skrita)^ pari’(:^kr* 

tia)y 

raccento si mantiene sul prefìsso se congiunto colle forme del verbo 

fìnito (cfr, § 46 n,): quando si seguano più prefissi V ùltimo solo conserva il 
suo proprio accentor pàrd ihi fa 2^àréhi va via^ ùnu-sdm-prd + ^/àhi 

anmamprdyàhi vanne colà; perdono Invece l’accento i prefìssi quando il 
verbo fìnito mantiene il suo (v, casi al L e ); e di regola quando sì congiun- 

gono colle forme nominali del verbo. 

§ 83. più intima e costante è runione dei prefissi colle forme 

nomiQali del verbo: participli, infiniti, gGriiadii; come pure in 

quei moltissimi temi di sostantivi e adiettivi con carattere di 

derivati secondarli, die ne sono muniti* quivi, abbenchè il 

prefisso lasci trasparire il suo proprio valore rispetto al tema 

nominale semplice, la fusione dei due membri è perfetta cosij 

che la forma resulta come una unità nuova; il prefisso diventa 

cioè nei temi nominali inseparabile. 

un ultra conseguenza della maggiore intimità del prefìsso col tema nomU 
uale, oltrecclie la cessione deir accento di cui sopra, è f allungamento della 
vocal filiale del prefisso spec. -t, c qualclievolta od *a: {viv 

avere stanza) o prait^vé^a vicino agg. è éost.; anu-rMha q ané-ràdha 

(ràdh r i u s c i r e bene) salutare a gg. ; ilpd-vasu {b e u e) agg, benefico. 
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prefissi speciali del nome e inseparabili sono i quattro se¬ 

guenti avverbii: ]) ^ o- per lo più tonica, negativa greca a- 

privativa^ e coni essa innanzi a vocale imm ita in 3^^ — 
•n ■ ^ 

2) H sa- equivalente di con*, co^; 

3*4) e ^ su-, il primo dispregiativa e difficultatìvo 

-^'04^ dis"; il secondo laodativo e intensiva: bene, assai, iu, 

lare volte a- e tfus- sojio pi eiissi a qualclio roriiia avverbiale; iilai, fuorché 

m un paio dì casi incerti, al verbo finito* si idenfeìUca colia base duii 

guastarsi; la sibilante finale viene però iràTtata nei suoi incontri come se 

fosse originaria -s: si riduce innanzi ai suoni iniziali del rema in dwr + voc* 

e cons* sonora; du-\-T>^ {§ H); tlu? (e anche dnh) -f- gulL e labialei du^ *\- 

dentale (viceversa nel ve<ln rìjnane dus colla mai della dentale medesima); 

+sibilante; si fa du innanzi a palatina o, eh e in mi caso innanzi 
due + chimà s v e n t ii r a (da gtma n t u a. ) 

§ S4* vi sono altre Tarine d^avverhu che si usano 

del pari come prefissi verbali (le quali TrT^"^ liràs at¬ 

traverso, entro, innanzi eco. ; 

0 aYverbii propriì indipendenti come ^f^tf^òaàù dì fuo- 

ri, clf^ i^fid senza ecc,; 

0 infine casi avverbiali (di cui al § 80) quando nel valore 

di avverbio e r[uando col proprio valore di casi, come 3Tc^* 

^7 - Lar a 11 e s t i r e ^ namas - sost. n. 4- har 

onorare, sàLsAl-km^ gettar rocchio su. 

ST'Q^X ariheJca^^ ecc» 

Je basi cui possono prefiggersi gli avverbi! in questa forma 

limitansi a ^TX ka7\ kr fare, ^òhù fieri, ess e r e, 

e per alcuni anche yi dhà porre, ^ ^ Ìtg* 

I) mi periodo arcaico ogni prefisso, ti2yàmrga o f/ati, meglio ricordando la 
natura d’avveibio,, poteva stare disgiunto daS rispettivo verbo fintto por in- 
tci'poste parole, c nualclie volta anche venir dopo, es; (V ^n^indràHr Jndra 

iìàrìòhir ijàhi, o ludra, arriva coi giocoli falbi H v* .^454 che secondo 
la sticcessione {anmi/a} ò.*.. d^ìjà'hi; hanti ni mitstind atte ira col pm 
gno, eguale a nifmnii nmslinfL quasi mai invece sf dà il distacco del pre¬ 
fìsso da una forma del verbo infinito, o in genere da una l'or tua nominale. 

U 
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codesto processo che dalla formazione prefìssi va viene a 

quella di una propria composizione perifrastica, si estese in 

seguito a tutti i nomi, sostantivi e aggettivi. onde fu lecito 

da qualsiasi tema semplice o composto produeeiido le finali a 

Cas 0 anj ed i in t, « in il, fare colle tre prime basi indicate 

la rispettiva coniugazione: es. cukla bianco 

C-iMh har imbiancare, T^ff citta n. o éiiii f. i 1 pensiero 

6i(lt-kar far oggetto del pensiero, 

fìT^T ékaóiiti-bhù convenire nella stessa idea; 

manas furia, ^5T-f?r^=«ci!-wanasagitato, v,nmanì-h}m o -as 

montare in furia, umnant-kai' i&v infuriare ecc. 

all’incontro vi sono alcuni prefissi come ^3^ anu, 

adhi, ajoa, BTTJT ahhi, 3TT à, upa, mi pari, ^ItT 

e qualche avverbio inassime quelli indicanti moto, di¬ 

rezione, i quali possono anzicchè unirsi ad una forma ver¬ 

bale, ijidividuarsi e reggere come preposizioni vere e proprie 

determinati casi del nome» 

per la molteplicità e vigoria dei segnacasi, la lingua indiana non ebbe bi¬ 
sogno deli'ausilio delle preposizioni, ufOoio delle quali rispetto al nome è 
f|tiel]o appunto di deternnnai e il valore perduto o affievolito dì un caso, no¬ 
tasi che nel perìodo vedico r uso delle preposizioni eoi casi era più frequente 
che nella lingua classica; ciò che sì spiega colia maggior disciplina graniina- 
iicale cui vennero assoggettato nel sanscrito le forme declinali ve e i loro 
reggimenti, 

non sì sono ancora ben detenninatl i nuilamenti che subisce un verbo 
rispetto al caso con cui si costrulseev quando la baso riceve i prefissi sul casi 
attraverso il verbo, nè molto più precisabili sono ì reggimenti im inedia lì 
delle singole preposizioni ed avverbi ì coi casi, eleggendo spesso la preposi¬ 
zione a seconda deli'una o delF altra signifiea/iono sua, questo o quei caso, 
le più frequeiìU congiunzioni sono coir accusativo e eoirahlatlvo come ì due 
casi elm meglio esprimono il moto c la direzione deiratto da o verso 

r oggetto; in ciò sia appunto Puftlcìo del maggior tumiero delle prepósìzionì. 
sulla costruzione dei casi, e il reggimento delle jvreposizioni vedi T esegesi 
del AVhitney, giaui, al % £67-305j 11^4-1130 che possono tener luogo di un ca¬ 
pitolo della sintassi sanscrita. 
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§ 85, avverbii-cougiunzìoni. si conipreiidoiio sotto questo 

titolo tutti gli iiideclitiabili di pìii indeterminato carattere, che 

dall’ uso avverbiale vanno a quello di congiunzioni proprie, il 

numero delle quali è assai limitato nel sanscrito h 

copulative sono: =que re, STT 0(t = ve, o; entrambi 

enclitiche. valore copulativo hanno anche api, ialaa, iallict, 

ktmca, mentre i correlativi ^aias, ya,ihà e congeneri valgono 

come congiunzioni o condizionali o comparative. 

affermative ed enfatiche; oT^ hila, khan- 

tu, SfM'esj, per vero: ^ id, cid enclitica frequente 

dietro i derivati del tema interrogativo ka cui dà senso di in- 

deterrainàtivo (cfr. éa e -kis -kim delle negazioni = -tì?, -quis 
enclittici, p. 109), tm. 

pleonastiche specialmente ^ tu ma, poi;^ ha, 1% /«'poi; 

e ama che però unita a un verbo presente gli dà valore 
di preterito. 

negative ; R nd negazione schietta, md negazione proi¬ 

bitiva, non di rado colle enclitiche ned, na hi affinché non 

fe nà-kts, mAthie, nd-Mm mAJktm, vediohe (cfr. p. 109). 

§ 86. nè meno delle interiezioni può farsi un paragrafo a 

parte delle quali alcune sono esclamazioni e ononiatopeej come le 

piu frequenti ha e radd,, % he, mjé, ece.; 

pai!, dhik bah!, puh! eco,; quasi 

sempre congiunte queste col verbo kar o anche bhh § 84* al¬ 

tre sono vocaboli in vario modo storpiati e pei^ lo più avverbìi 

d^cui al g 80: es?^^^ are o ^ re (voc* di ari nemico?) ohe!; 

p, 86, 107; Tl^ofT str* § 80 grazie al cielo; 

smsH voc* salve, HW susUm bene! eco* 

J sonocjuestì die per eccelieo^a chiamand ìii'pàia ossia particelle inci- 
d entaii e clic vedemmo distinte in aventi una significazione ed in 
^nm tìiaha o y)àdapiìrana semplicemente pleonastiche* esse coslitniscono 
ne) gana^àtha, comprese le interjezionij una serie medesima iniziata da éa 
icMi), 



teorica delle fTorma^ieni nomioalt 

§ Sf* la dottrina morlVdogica df^ì nome comprende quella 

dei tenii noitiinali nei due distìnti gradi di temi primarìi 6 temi 

SGCOudarii: la fonDazione del l’emJninino; e la formazione dei 

composti, 

teorìcamenlf^ non enne tra la t'nnna di uu tema semplice 

combinato della base coir affìsso ed un comporlo conibiiialo dì due temi già 

individuamente pi'eesistenti : la l'uiv/done sostenuta dall un membro del coni* 

posto rispetto alTaltro coiTÌspoiide alla fiiniAione sostenutà dall elemento 

formale rispetlo nirelemeulo sostan/Jale del tema, come jiìu innan/a si vedrà, 

la distinzione euindì fra rpiesl.o e uneHo viene ad essere solo cronologicat il 

composto resolia logicamente come T ulteriore enuncleazione del princi|.>io 

concetto nel tema semplice. ì temi secomlarli a lor volta seguono il me¬ 

desimo principio morfologico, solo eli è in essi 11 luogo della base semplice 

è tenuto dal Icmu primitivo. come un tema secondarlo poi va considerato 

il femminino^ il quale, salvo i casi rii soslantìvi ìndipeudenfi con genere fem- 

minile, si deriva c m ispeciali affissi del tema proprio del inascolino. 

la teoria delia formazione del tema dalla base^'^e i rapporli che corsero In 

origine fra il tema nominale e verbale sono stati esposti nel gg IB, 19; qiiì 

si tratta di studiare particolarmente gli elementi speciali della formazione def 

nome, ossia gli affìssi tematici nominali : ì C|ualì sono di gran lunga più nu¬ 

merosi di quelli ciic il verbo ha o pròprii o comuni col nome medesimo, e 

che pel numero dì essi o per la molleplìeità delle funzioni loro colle basi danno 

a codesta categorìa tanta varietà di forme e di sìgniiicazioni, 

la materia di questo studio si distribuisce così: . a) degli 

affìssi in se g 884); b) degli affissi in rapporto colla base § 90; 

e) degli affìssi e delle formazioni jjriinarie 91 ; d) degli af¬ 

fissi R delle formaKÌmiì secondarie g 92; degli affissi del 

femminino § 93; /') teoria c forme dei composti §§94-100. 
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§ degli affissi. prescindendo dalle forme tematiche 

apparentemente senza affissi, ossia dai temi nominali monosilla¬ 

bici ciie resulterebbero uguali alla base schietta e di cui a ^ JÌO, 

— tutti 1 temisi fanno mediante l'addizione di affissi alle basi. 

gli affissi 0 praipaya propri! del nome, dell'una ed altra 

delle due speci indicate ai § 21 di primari! e secoudarii, sono 

assai numerosi e varii di forma, da uua semplice vocale po¬ 

tendo essi estendersi a più sillabe. la somma maggiore è 

quella degli affissi inizianti per vocale; fra le coiisonaati le 

più frequeiiti sia all’inizio che nelle sillabe intorne dell’affisso 

sono i, », m; y, Z’, u; s. 

circa la natura ed il valore originario degli affissi nulla si 

può affermare di certo; se cioè essi abbiano esistito indi- 

pendenti e dotati ognuno di un significato proprio; e se in tal 

caso si riportassero piuttosto all’ordine delle basi significative, 

0 a quello delle basi dette indicative onde hanno origine più 

prossima i pronomi; ciocché si argomenterebbe dalla specie de¬ 

gli elementi fonetici prevalente negli affissi. 

la morfologia tlei temi nominali è tuttora una delle parti più oscure della 

grammatica indoeuropea., la prima difficoltà iieiìo stabilire la entità degli 

affissi muove dalla questione delie basU in ispecie dei deterniinatori delle 

radici (§ 42); fino a die non si giunga a sceverare da una parte schietto e 

netto r elemento della radice» non si potranno avere sceverati dair altra gli 

dementi ascitizii nella loro integrità; non si potrà cioè oÉteJierc la forma 

sicura deir affisso, 

perciò il metodo che sì segue nell'analisi degli affissi è quello medesirno 

seguito per le basi; méntre si attende alla determinazione scientifica dei li¬ 

miti dei due elementi in questione, si accetta dal lato pratico la distribu¬ 

zione degli affissi^ quali dalla grammatica indiana ci son dati in riscontro 

della distribuzione delle basi, cosi accanto al catalogo delle basi che già 

conosciamo., sì ordina il catalogo, dei molteplici affissi» estratti dai temi no¬ 

minali di tutto il patrimonio lessicale indiano. 

Pànini dedica aìf analisi e alla teorica degli elementi affìs.'^ìvi tre sopra 

otto dei libri del suo trattato grammaticale» il 3» 4, e 5 distesamente. dei 

sìngoli affissi che egli enumem indica il modo delia unione col dhàlu e gli 

accidenti della forma» nnitainante al valore significativo che l’affisso induce 

uelìa forma medesima» vale a dire il kàraka o criterio logico {cfr. §24) con- 
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cepito nel tema nominale, cosi ad esempio è indicato come e quando im 

krt formi il nóme col concetto del? agente (kartar)^ o del termine ad qtiem 

(sampraduna), 0 del termine a qm (^aimdàna) 3, 4, 67-7G ; quale sia òhàva- 

ossia significante lo stato di una anione; quale incliiuda il 

concetto del? attualità, del passato, del futaro eco, 

panini considera però solamente gli affissi regolari, cioè i UH e mddhiia; 

lieneliè egli ricordi in più luoghi od accenni già alla esistenza di una dottrina 

degli tmàdi. codesta dottrina si trova di fatto esposta nella Siddhànta- 

kàuffwdL opera grammaticale attribuita a Bhattogì, di cui vedi sotto. 

Pilli ini, secondo il suo metodo analitico e puramente scientifico tratta uni- 

tamente tutta la materia degli elementi affìssivi, ossia degli affìssi propini 

del nome insieme coi vika^^a^a e la mbhakti (v. § 21-22); i grammatici seriori 

come Bhattogi e Vopadeva ne trattano distintamente, in ordine sistematico 

— conforme appunto ai fine più pratico delle loro opere, -- offerendoci la 

medesima materia degli affìssi in forma prospettica* nella Siddliànta-Kànmudì, 

parte prima, dopo della decìlnasione segue ? esame dello stripratj/aya^' indi, 

quasi immediatamente> la dottrma dei composti ; e, da ultimo quella del temi 

secondarii, dei patronimici e dei taddhita. solo nella seconda parte, ove 

si tratta delle forme in cui gli affìssi si annettono in via immediata alla base, 

dietro la teorica del verbo viene.in ima sezione seconda a parte, quella dei 

krt. si è qui che trovasi inserto, in forma di speciale trattato la Panéapàdì 

ossia i cinque capitoli degli undài (v. BòhtliDgk, Hem, de TAc, de S. Pe* 

tersbourg 1843 e la introd. a Pànini;, la distribuzione della materia in Vo* 

padeva corrisponde a quella di Bhattogì: dopo la declinazione, gli sU'ip^a- 

ifjaya (capo 4); , i compósti (capo fì). i taddhita (capo T); dopo il 

verbo gli affìssi primarii krt (capo 2fì), 

§ SO, i grammatici europei tentarono in vario modo e sotto diversi aspetti 

la questione degli affìssi tematici, sopra tutto nel? Intento di classifìcarli e 

trovare le possibili attinenze genetiche degli uni cogli altri, 

uno fra i più importanti tentativi è quello di aggruppare etimologicamente 

la serie degli affìssi, evidentemente molti per forma e significato sono con¬ 

generi, gli uni apparendo come normali niodifìcazioni fonetiche deg?altri, 

e si possono quindi distriImire in famiglie ; un esempio si offre nella serie 

seguente: 

‘vant appare come primario nel participio del prefetto parasm, e in 

aggettivi affini, colla forma modlfìcata foneticamente {§ 62ep* 90) 

e ridotta nei casi deboli a -vai, debolissimi «i.? nella decli¬ 

nazione del parti e. medesimo, di 155 forme citate (DelbrucK, 

altind, verbuni, § 229 làndner o, c* § 84) con tema raddoppiato, 

146 hanno racconto sulPaffìsso, solo 4 sui tema, S sulPa pri¬ 

vativa, 2 seno atone; di 28 forme con tema scempio 24 hanno 

? accento sul? affìsso, 2 sul? a privativa, 2 sono atone. nella 

forma integra figura solo come secondario: atono in 226 

oasi citati, tonico in 24 derivali da temi primarii ossitoni non 
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uscenti in rt, a*. si affigge o immediatamente alia base o me¬ 

diante -i; pel significato questo affisso esprime il possesso o 

la possibilità della cosa o della aisiojie. 

forma débole e neutrale dei precedenti si compone con avverbii- 

preposi/doni in astratti (femmini) indicanti IL possesso o la qua¬ 

lità di ciò che È signillcato dall" avverbio medesimo, 

primario, colla caduta del secondo elemento del gruppo finale 

(nella declim § 35 contratto in -tm, o ulteriormente ridotto a 

-m) forma aggettivi e nomina agentis ed è atono, in tutto affi ne 

a -vant si affigge immediatamente alla base, la cui vocale non 

muta; ma resta'ancora sensibile 11 suo distacco dalle basi in vocale 

breve per la inserzione di -t-. solo tré astratti verbali hanno 

-van tonico, e figurano al dat* por hiflniti v. Delbrilclt 1. e. « 209, 

Idmìner 85. come secondario è antico sebbene poco fre¬ 

quente ed ha significato e aeeentuazione identici a -vantt 

primario, analogo in tutto al precedente, 

p r i m ar i o, forma aggettivi e nomina agentis colla medesima fuii' 

zione dì -van, si affigge immediatamente alla base la cui vocale 

non muta; ora è tonico, ora atono, secondario, colla stessa 

funzione; ìn cinque casi tonico, in uno atono (Lindner 41). 

per seriore aggregazione si producono da questi gli affissi -van-d 

pr* e sec„ *van4 pr., -va-ru pr,, *va4a sec. 

per attenuamento della vocale pari a -van e nei significato ; 

sempre tonico e secondario. 

sta a pin come -va sta a -van; è primario e forma aggettivi e 

nomina agentiSy è atono* 

col $à7ìlprasdrana della sillaba va- si produce una serie parallela 

di forme dei medesimo affisso, rare e per lo più combinate: da 

gali potere, gak-ùnta e ^cthunii nome di augello, in origine lì 

poderoso, 

da mar ri scintillare^ il nome degli dei Marùt. 

i^ak-ùni V. s. negli Unàdisét^'a 3, 49. 

già visto come forma contratta nella declinazione di vani, vmh: 

sta a ut Q ttn come vas sta a vat e van. primario forma ag¬ 

gettivi e nomina agentis; ora tonico, ora atono, combinato 

tt&- i, US - fi 

infine, T importante affìsso onde sì caratterizza la serie dogli unàdi, 

la cui varietà di regole dipende probabilmente dalla origine varia 

di esso affisso. come ultimo derivato di questa famìglia lo si 

riconosce nella maggior parte degli aggettivi e nomina agentis, 

col senso che ha o esercita la qualltii espressa dalla 

base* ma sopratutto si riconosce questa sua origine nei temi da 

luì formati con base raddoppiata e col tema del desiderativo, poi¬ 

ché qui esso cl richiama immediatamente alla forma del participio 

del perfetto, e così appare inoltre nei numerosi no'mina agentis 
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tratti coiraflisso ti (lai tema dèi verbo dmimniivàtlvo^ nomi eke 

hanno tutto il carattere di partici pii del tema denommativa me- 

dèsiino, in cedeste sue fimsiioni FEitlsso è iiormainionta tonico, 

a questa una nuova intera serie f|vieìlà deirafflssoe discen- 

clenti verrebbe ad aggiungersi in grayJa della identità già accen¬ 

nata dai grammatici indiani di mani coii vani (Pàn. 8, 2, 9 segg. 

5-, 4. 9'l segg,) che li dissero comunomente matup, e confeiTiiata 

dagli europei anche nell’ordine fonètico (Bopp, grm, comp § SO, 

§ 9r>7: Ascoli, saggi indiam I, per la riduzione di rn. in u sul terri¬ 

torio indiano spec. prakritico; cfr, L, Meyer grm. IL p. 2Ì$. 201 e ss,) 

così, massime per la via seguita dal nostrò esempio, ossia delie digradazioni 

fonetiche, molti afflasi possono ingeneiarsl, c crearsi d'uno in una famiglia* 

non di rado avviene, come nbbiam ritenuto pei caf?o di che il membro d’una 

famigiia venga a trovarsi identico a un’altro dì diversa Orìgine: per esempio 

-a affìsso originario ìndipendente cui può resultare uguale il terzo membro 

della discendenza di -o:?^^*jieÌla sene: 1) ràff-(t7if regens participio di ràg 

regge re-2) rà*f}-an^ ^1) -rdó-d, 4) -ràg re; (l’aceentnazione di rà'g-an sulla 

base è pel caso frequente di diversiiieazione con ràg-ón reggimento), 

esempio che ci conduco anche alla prova del totale dileguo deir affìsso, e 

airapparcnte ritorno di un tema nominale alla forma della base brulla, | 20. 

la teoria delia derivazione degli affìssi secondo codesto principio fu svolta 

sistematìcamenle dal Benfey, specialnìente nella ^eifschrtft del Kuhn voL IX 

fino alla sua ultima conseguenza, ossia alla genesi di tutti gli affìssi da una 

forma unica fondamentale, quella del parL pres. att, in -am (efr, grm, abbr. 

§ 408. o6C.): Leo Meyer applicò la teorìa praticamente nella gramm. comp. 

ilei greco-latino, voi. Il, 

di contro a codesta teorìa si schiera quella di Schleicher, Cnrtius ece* 

svolgentesi più direttamente dai principiì del Bopp e del Pott, che ammettono 

una moltipiìcità originaria degli affissi; salvo il riferirli piuttosto a basi prò- 

tioniinali o a basi significative. 

ora è certo che sé la ipotesi dei primi non può ammettersi ancora per 

tutto intero l' ordine degli affìssi tematici, si deve però ammettere parzial¬ 

mente per vari! gruppi e famiglie: dei quali la oTìgine e leggittimità sogliono 

essere ricamate e studiate, caso par caso, più conformemente ai prìiicipH 

delia seconda scuola. 

intorno alla questione in genere v, Deibruck, intieduzione eoe. pp. 91-97: 

ove sono ricordate anclie le opinioni dello Selicrerc dal Fick sull'argomento, 

e per la teoria del Beufay, IC, Zìrnmar r suffissi noiuinulì «, d Strassbui g 187r>. 

non ù opportuno istituire qui Felenco degli affìssi nomimiìt luimanì e se¬ 

condari!; per uno studio più diffusole ne potranno irovnre indicati i prin¬ 

cipali f?ogli eseuipii delle formazioni relative spec. in Bopp. gira, critica 

della i. sanscrita 4^ed.§§ 527-534; Whitney grra, IMG-1245: e l'opera citata 

di B. Lindner. 
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§ 90. degli affìssi in rapporto colla base* della funzioue 

dei pralyaya rispetto alla base fu già toccato ai g§ 18, 19, 

quanto appena bastava pel giusto concetto dèlia parola* più 

particolarmente nella composizione della base cogli affissi sono 

da notare tre momenti: 1) Taspetto fonico assunta dalla base: 

2) r accento e i suoi effetti; 3) il significato. 

l) [Jér la base: essila è suscetUbUe delle niodifìea/ioid indicate (g 19), e 

sopratutto per le pai^sioni delle vocali: 

a) rimane invariata « della base e solo di rado si atnplfa in à: 

lé v^ocali i ed quando sono ^lonuine gunansi in d iniian'/^i a dati 

affissi, mentre pemaiigono innaiiEi ad altri indSpend. dal costoro accento: 

(y) ^ ed II si ampliano solo in fine di base, innanzi ad affissi vocalici; 

$) può abbreviarsi à, e attenuarsi in % o dileguarsi fg 17, cfr. § 57): e) ar 

in r, e -an digrada in 4 0 ?/a e r^tsono soggetti ai sam^jraséraHa in u; 

0 innanzi a dati affissi le basi uscenti in vocale breve i, ti, r si muniscono 

deir accessorio (§ 34, 5): 

Tfj) basi uscenti in palatina secondaria ripristinano la gutturale {§ 14), 

3) per l'accento: vi sono alcune regole dì molta importanza morfolo¬ 

gica riguardanti il tono delP affisso : 

a) iVaffisso è tonico nei nomina agmtis, è afono nel vergala aòstractum^ 

e cioè nel primo caso si dà prevalenza all'elemento die esprime ìl soggetto 

cui razione è attribuita, nel secondo si lascia cadere il peso suirattributo 

medesimo in forma assoluta. l'esempio è sopratutto calzante in quei casi 

nei quali la istessa forma coìr istesso affisso significa il soggetto agente 

se P accento è suU'affìsso, significa V azione astratta se V accento è sulla base: 

kiVm-a d e s i d e r i 0 kdm-d desiderante 

vdr-a lo scegliere, scelta mr~u quei ebe sceglie, lo sposo 

pd's-a comandare, cornando imperante 

l’ardere, ardore Mk-d ardente 

V. Lindner 1, c, g 3, ove compara la legge analoga del greco : toÌì-o-^ i 1 ta¬ 

gliare, taglio che taglia; Terav-o-c il tendere, tensione 

teso: epeil coj’rere, col'sa ' nota ecc,; cfr. § 36. 

^) seconda legge ò che V accento del nome corrisponde all* accento dei 

verbo nel tema del presente; e specialmente, in armonia alia precedente 

legge, si accordano nell* accento li tema verbale col participio e gli addiet- 

tivi che sono termini del nomen agentis; in seconda linea viene il verbale 

abstracinm. siffatto accordo è nna'ìdcon ferma della opinione che vói^bo e 

nomo fondansi su un cojnun tema di nomen agentis. 

T') sottordinate a codeste due principali leggi sono altre di minor portata, 

come: che alcuni affissi per.se stessi hanno e richieggono sempre il tono, men¬ 

tre altri lo rigettano in ogni caso sopra la ba.se; e che alcune volte V accento 

serve così a distinguere ìi genere: varUmdn m., vàri-man n.; tavisà m., fd- 

vM f, speciali regole hanno le formazioni secondarie, dì cui innanzi. 
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3) pel significato gli afjfìssi si dlstiMbaiscono in due principali classi, 
o meglio in due distinti ordini dì fun^aoni quali già si sono indicate, di quelli 
cioè esprìmenti ia persona o cosa che sviluppa V azione sìgnìtìcata dalla base, 
e di quelli che esprimono ragione medesima in se ; dall’una parte Vagém 

o actoì\ dall’ altra V actio o ab.<ftraetti7n. in orìgine perd gli affissi 

dovevano avere un signifleato più generico, il quale solo più tardi si venne 
specializzando o per Tuna o per T altra delie due funzioni. un medesimo 
affìsso poteva determinare più d’un rapporto deir azione in grazia dei diversi 
accidenti sopra indicati, e massime della varietà del? accentuazione, e il fatto 
permane per molti affissi coni' è il caso del suffisso a. ma non pochi ezian¬ 
dio si specificarono, limitandosi ad esprìmere quale unicamente il rapporto 
del soggetto {kartar) come gli affissi del participio attivo e medio, ùar, 

ecc.; come altri r oggetto, altri l’azione o il risultato deir azione come 
quali lì mezzo, il fine eco,, lo che rilevasi dall’ esame dei singoli affissi. 

§ 91, affissi e formazioni primarie, tutti gli affìssi far- 

matori dei temi nominali si sono divisi nelle due classi dei 

pi'imarii e dei secondarli. la differenza non consìste 

tanto nella materia degli affìssi medesimi, poÌGhè alcuni pri¬ 

marii sono uguali nella forma a secondariì, o altrimenti detto* 

un medesimo affìs^so usasi per formar temi primarii e per de- 

rivaime secondarii — ma sta Invece nel termine e nelle condi¬ 

zioni in cui il praiyaya si suffigge; la difFerenza, in principio, 

non è sostanziale, ma formale* 

gli affissi primarii si suffìggono immediatamente alla base, 

e il tema nominaìe che ne risulta è perciò semplice e pxnmitivo* 

alcune volte temi uommah con affisso e carattere di primaTiì si formano 
non solo da basi semplici sibbene da basi munite di \}ikarana^ ossìa da temi 
verbali primarii, ed anche da temi verbali secondarli; e infine da temi tem¬ 
porali ; tali sono a) i participii del presente, futiuo* perfetto clic si formano 
sulla base niunita del nspettivo carattere della propria classe e del tempo ; 
CUI s' aggiungono alcuni infiniti e gerundìì non tratti direttamente dalla base ; 
jS) specialmente dal tema del causativo, fra le altre coniugazioni sècondai ie, 
sì fanno temi dì sostantivi e aggettivi ; presente e dì aorìsto 
sigmatlco sì fanno nomi mediante affissi prtmarii. 

altre volte si formano temi prinmrìi da basi munite dì prefissi, in tutti 
codesti casi però sieno i prefìssi, sicno i vikar^tna fi] considerano come concreti 
alla base che vale quindi, neirordine formale, tuttavia come elemento sem¬ 
plice e primitivo. 
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gli affissi prìraarii si distinsero in due speci; quella dei 

hrl-praiyaya, e quella degli unàdt. Ieri (da kar, kr) si tra¬ 

dusse per fattore, creatore, e nella sua specie si com¬ 

prendono i suffissi che nelle loro formazioni seguono regole 

determinate; ì temi primarii fatti per mezzo loro chiamansi 

h'd-ania. la specie che comincia ed ha come tipo caratte¬ 

ristico r affìsso comprende suffissi priraarii che sono meno 

regolari, di significato meno determinabile. mentre un dato 
« 

krt mantiene sempre lo stesso valore qualunque sìa la base 

cui si suffigge, e, data la regola, la si osserva in tutti i temi 

composti con esso, VunMi invece varia con ogni base; e quindi 

tutti i temi formati con esso debbono venir conosciuti e trat¬ 

tati singolarmente. ond'è che la teoria deisì trova come 

una parte integrale della grammatica indigena trattata siste¬ 

maticamente, e che gli undelayas (pi.) sono esposti, più che 

altro lessicalmente, come una serie di casi speciali ; e anziechè 

nelle grammatiche, vengono catalogati a parte, a quel modo 

che la Siddhfinta-Kduniudi fa colla PanéapCuU (v. § 88 p, 182). 

g 09. degli affissi secondari e temi nominali derivati, 

temi secondarli o derivati sono quelli che si formano da un 

tema primario già esìstente. per lo piti sono aggettivi tratti 

da un sostantivo primario, esprimenti la derivazione, la perti¬ 

nenza 0 qualche altro rapporto di dipendenza dal primitivo; 

viceversa si può, più di rado, da un aggettivo formare un sos- 

stantivo secondario esprimente in forma astratta la qualità del- 

r originario attributo; e infine si deducono da sostantivi e ag¬ 

gettivi primarii rispettivamente sostantivi e aggettivi secondarii. 

i mezzi formali per codeste derivazioni sono di tre speci; 

1) la modificazione della prima sillaba de! tema per ampliamento 

di secondo grado o vrddhi; 2) mutamauto d'accenti; 3) affissione 

dei pratyaya secondarii; essi mezzi usansi o soli, o combinati; 
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1) il sempììee aumento per vrddliì, o <11 regola es??o combinato collo sposta- 

mento deìF accento, è iin mez^to frequentemente usato e quasi speciale dei 

sanscrito. in origine le formazioni più numerose di questo genere erano 

aggetti vi p a tr o n i m ì c i e m e t j' 0 n i m i c i e nomina gentilia^ indi aggettivi 

di materia ecc,: dipoi si gene ratizzò T uso degli astratti su che nella lingua 

seriore potevansi fare per tal meziio da quasi tutti gli aggettivi, la vrddhi 

tocca: se un tema semplice, la sillaba della base; se un tema con prefìsso, 

il prefìsso; se un composto, la prima sillaba del primo membro. 

2) r accento nei derivati con urdahi cade sempre o sulla prima o sulPul¬ 

tima sillaba, e in opposizione al tono del tema primario: quindi se questo ha 

l'accento sulla prima sillaba il derivato lo porta suir ultima, e viceversa; se 

il primario ha il tono su una sillaba mediana il secondario lo sposta o sul- 

J' ultima o sulla prima, variazioni da questa regola sono ranssìme; la meno 

infrequente è quella di un primario ossi tono che rimanga ossi tono anche nei 

secondario, , nel derivati con suffissi, allMucontro, Taccento: o rimane al 

suo posto primiero; o, in specie dal primitivi ossi toni e per dati affìssi, ricade 
su questi. alcuni esempli di derivati col mezzo della vrddhL- 

kànm np. Kanva kànvé discendente di Kanva 

indra ìl dio InUra àindrà di Indra 

^àruìia il dio Varana vàruné spettante a Varuna 

mitra'-vàrunà duali Mi tra e Va runa mditràmrunà di M, e V., epiteto di 
uno speciale sacerdote. 

véirupà discendente di Vi'rfìpa 

d'urtta np, il discendente di Urva 

kd'uinàra fanciullesco 

pà'utra ne potè 

n. astr, fortuna ece. 

vi^rùpa np. con prefisso Virflpa 

uTvà np. Urva 

kumérd fanciullo 

putrà figlio 

su-bMga fortunato 

3) gli affissi derivatori di temi nominali secondarii si dis¬ 

sero taddhita.voQ^dhoìo di sigaiflcato ^ non ben chiaro, letter,; 

adatto a; riferentesi forse alla principale funzione di codesti 

suffissi, che è quella di esprimere il rapporto con ciò che è 

indicato dal termine originale* i temi secondarli chi a ma risi cosi 

iaddhiiània (taddhiia -anta finiti con un suffisso tafi- 

fi h ita) in riscontro ai ; rispetto alla vibhakti tut¬ 

tavia ieri' e laddìnténta sono ugualmeute considerati, essendo 

prfiiipadika tanto un tema primario, quanto un secondario. 
altrimenti interpretasi taddhita cui prodest, signifìcato che ha un date 

affìsso secondar io {ka o ika) quando si unisce al nome di un cibo, per esempio: 

da apuf à m. offa si fa dpupikd aggettivo^ esprimente diversi rapporti .del 

termine primitivo, e cioè: 1) col rapporto del genitivo, muhg-arthé^ vuol 

dire tad asya panyaik Pan 4, 4, 51 i. e, upupùh pangam ùpdpikah 
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àptipika è colai, il cui compiere io sono le offe; 2) o vuol dire 

tad asya ftlam ivi 61 i* e. apitpa hhaksanam pilam mya, àpilpikah àpup. 

d i cesi quegli dì cui é !' ii s o cibarsi d i o f f e ; 3) apftpà bkakfir izsya^ 

dptlpikah ivi 4, 3, 96 à* é quegli che ha amore alle offe; 4) col lap' 

porto del dativo càturihtj arihé^ è hif^rm bhaksàh Pin. 4, 4, 65 apilpaàha- 

ksanam hilarfi ^fsmdi^ àpUpihfh a. è quegli al quale è buono cibarsi 

d’offe* ora 4a tale signifìca/dooe, che per supposizione del Dìijìonario s* v. 

taddhiUi, stava forse in una antica gi ammatica a capo d’ogni altra come 

tat-panya^ iac-chU<j^ ecc* (cfr. lad-ràga)., furono qualificati per eccellenza gli 

affissi di questa specie* 

§ affissi e formazione del femmiiiino. laddove i] fem' 

minino si distingue forniahnente dal mascolino, ha carattere di 

lina creazione secondaria* 

non si distìnguono nella forma dai riiaschile i Cemmìnini monosiilablci di 

qualsiasi esito esprimenti per lo piu astraiti verbali; non si distinguono i 

femminijiì dei temi polisillabi in -i cd -w nel maggior numero dei casi, ove 

mantengono intatta in ogjii genero cndesta vocale v. |§ SS, 29, 31. si di¬ 

stinguono invece dal mascolino assumendo il carattere di secondarii; 1) i 

femminini polissiliabi che da temi in -i q fansi 4 ed -tl con allungamento 

probabilmente seriore; 2} i femminini fatti su temi in vacale o consonante 

mediante F addizione degli affìssi seconda rii -d e -i, dei quali qui si tratta: 

coir affìsso si forma il femminino dei temi della classe 

più numerosa in ^a; in non pochi casi tuttavia possono i temi 
r 

m -a fare il feminiiiiiio con ^ -I; 
r 

coll" affìsso ^ -z si forma il femminino da tutti i temi in con¬ 

sonante, dai temi in r {/r) o da alcuni in le, ove sì semivoca- 

lizzaiio r e v nei temi consonantici digradanti 

il suffisso si applica alla forma più debole; pei participii in 

-ani però è regola: 

♦ 1) i participi] dei temi del presente uscenti in -a atono, c Sgelasse, de¬ 

siderativi e causa Livi* manlengoiió la forma forte* ossia 

2) quelli con -à loiiìro 3^ classe, futuro sigmatico c desiderativi possono 

mantenere la forma forte o assumere la debole, onde ^ che 

diviene ossitona; 

3) quelli di tutte i'altre classi. Il conjugaz. e intensivi, hanno solo la for¬ 

ma debole in il pattici pio del perfetto \i\ -vani fa il femm. 
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§ ?>4, dei composti, singoli temi possono combinarsi quali 

elementi di un nuovo termino, che rispetto al significato ed 

alla forma viene trattato come im tema unico. 

la funzione reciproca dei temi ridotti a membri di un com¬ 

posto è in principio analoga a quella degli affissi colla base 

nel seno dì im yqcaboloj ossia T un membro viene determinato 

dalraltro; la differenza sta in ciò solo che entrambi gli eie* 

menti o membri del composto mantengono il valore‘e senso 

loro individuale, la determinazione poi delT un membro co!- 

r altro può farsi sotto varii rapporti logicij onde resultano le 

speci varie di composti che sotto si distinguono» 
r uso della composissione dei temi ò antichissimo, earatteìistieo delle lingue 

indoeucepee presso le quali tutte, in varia misura, vige, per alcuni codesta 
antichità li monta al periodo della storia della parola indoeuropea sin terì ore 
alla forma'/iìone della flessione, non ritenendosi verìsimile che la lìngua abbia 
per \ùa di astrazione rifatti i temi e altrimenti stabilito dei rapporti logici 
fra essi quando già esistevano le formo compiute e stabilite dalia declina¬ 
zione. ma tanto non è necessario d'ammettere quando si ricordino la plasti¬ 
cità primitiva e la trasparensja delle forme, onde resultava per prima appunto 
la realità effettiva o perspicua del tema (§ 18). 

il principio delia composizione dei temi era, in orìgine, più semplice; nel 
perìodo vedieo si limitava quasi esclusivamente alla unione di due temi, 
mentre nello stesso tempo estendevasi ai partictpn la facoltà di comporsi 
con un seguente oggetto, dal che essi rimasero esclusi nel perìodi succes- 
sì vi. m ano mano che le forme gràmmaticali e lo stile si facevano più 
artificiosi crebbe la libertà di combinare più temi fra dì loro, e dì composti 
con altri composti, resili tao ti spesso gravi ed involuti. 

§ flS. (Iella forma del tema nei composti, i temi en¬ 

trano nel composto colla forma loro assoluta, e solo quello che 

sta come ultimo membro, riceve la flessione in tutto come se* 

si trattasse di tema semplice, fanno eccezione i dmgu e gli 

avverbiali, quelli di cui il primo membro è una torma inflessa. 

i temi digradanti stanno nel seno del composto nella forma 

rispettiva debole o media, i mutameiìti fonetici neir incontro 

delle finali d’ un membro colle iniziali dei seguente sono in 

genere normali. 
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in l'apporto eoi eitato digradamento del tema sta il fatto che i temi in -an 

ed -in perdono nella prima parte di nn composto la figurando come temi 
originarìi m -a o -1 (jualche telila compare in una torma che non si rìscontTa 
nel vocabolo semplice come maM- forma in eomp., invece di mahant forma 
normale del tema indipendente; dui* in comp. invece di dm; ma anche in 
questo caso il principio è quello sempre delf attenuamento. altri accidenti 
della forma sì noteranno ai singoli punti. 

il secondo o ultimo membro di im composto serba regolar¬ 

mente la forma medesima che il tema lia fuor della composi¬ 

zione* nel caso però che il composto venga riferito come at¬ 

tributo di un soggetto in un dato genere, assume la forma del 

genere di questo; per cui un femminino o neutro prende in tal 

caso la forma di un mascolino, e cosi via* nei composti co¬ 

pulativi poi eccetto quando formino im collettivo neutrale, la 

flessione è determinata rispetto al numero dalla cifra dei mem¬ 

bri della composizione {duale o plurale), e rispetto al genere 

da quello deir ultimo membro. 
parecchie volte anche T ultimo tema di un composto va soggetto a dei 

mutamenti dì forma: come un tema in. -an che si risolva in -a in armonia 
alla generale tendenza più volte notata. viceversa a temi indipendenti in 

0 4 rispondono temi in comp. in -a; o pure ad un tema in consonante, in 
u, 0 dittongo si affigge un’-Èt finale* 

r accento nei composti è soggetto a molte variazioni: 1) o- 

gni membro in composizione può mantenere il proprio accento 

iiidipendeiìte ; 2) il tono del composito può essere quello unico 

del primo membro; 3) o quello unico del secondo; 4) il com¬ 

posto assume un proprio nuovo accento, e il caso più frequente 

si è che cada sulla finale* un 5) caso ebe vale per ima parte 

dei composti con carattere secondario (v* bahuvrihi) è che 

questi invertono T accento del corrispondenie composto prima¬ 

rio* sono tuttavia numerose le irregolariti^ anche nel seno 

di una e medesima categoria; oiid* è che le regole e le ecce¬ 

zioni principali meglio veraniìo apprese sotto i rispettivi pa- 
ragraih 
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§ ?lfi. categorie de'compoati, a seconda del rapporto logico 

tra i membri in coraposizione, si distioguono varie categorie 

di composti di cui le principali sono e si nominano: 

3) dei copulativi o dipondm, 

2) dei d e t e r m i n a t i v i o iaiptintm, 

3) degli attributivi o bahiivrlh^ 

4) degli avverbiali o avj/af/fbhàpa. 

S(xmà$n combina/.io ne, è il tei'mi ne tecnico flcì gfamnmtici indiani per 

i composti, i quali sono dì due specie: I) nUya o costanti> necessairi 
qiieUì clic non possono risolversi grammaticalmente scn/^a che si alteri il 

significato reciproco dei sìngoli menibri; 2) a-mtya quelli che sono suscet¬ 

tibili di tngraka ossia di solu/Jone nelle parti, le quali anche divise ren¬ 

dono per se il medesimo senso che ognuna aveva nella composi aio ne, co¬ 

desta soUiKioii e pòi di una parola composta viene dettapro?/6f7^rAaA sàdlwr 

yuHkaà ossìa naturale quando la co m b i n a '/J o n e è p i a n a ; — oppure 

è aMt^Ukak o fu o r d c H ’ o r d i n a l'i o, p e r c g r i n a, q iiando la combì nazione 

delle funzioni o dol sensi è più concettosa (jìrayòffdnarhQ^ sddkur). 

gli escili pii si possono addurre dallo scoilo al sùtra eli Pitn. 2,1, 3 che per 

la sua importanza tecnica è bene riferire instome colla illustrazione elle il 

Bbhtlingk ne dà 0. c. II, p- 78: 

samma*... adhihari \ rdgapuru^cih l| .va c<i mmdsé d^ividkah \ mhjó 'nU 

ca I aì^igrahé 1 sanuìsya>y*idnu!/àì>ai pc^laTahitfivi0‘'ah6 

ìid Ij v^^Uyarthdtyódkakadi oifirahal^ || vpiMyah2:ianóa \ \ laddìdla ] 

samdsa I ^.ka^ésa \ sannddi/anfad/idtu \ ily étadrupdh ][ vidrahas tu doivi- 

dhah I pmyòydriuih sddhur Idttkikuh ! kardn Ui rdgnak purum ifi | 

yóffénarlìty sddhur akmklknk \ hariM adhi 1 rdyfmiias purum&t^ iti 11 

oiffraha è la analisi di una parola risolvibile parole risolvibili 

sono: 1) i kifkmta come àkàrus die si traduce dkurmniy aamin,^ 2) i i<id- 

dftUdnia^ come sàmayikam cosa combinata che si traduce in samaydh 

pràptó \sya di cui si ò raggi unto T accovdo ; 3) ì :;amàsa come aksa- 

ràttnclah - ak^ét^u / 4) gli ékG.i^é?ci (espressioni Glittiche) come 

ràmmt = ramar dardmao co; 5) i miinMyantadhàttf (verbi secondarii) 

corno dijvTrjati che si risolve in kartzent iééhati desidera fare, come ir- 

resolvibilì appaiono quindi solo il verbo finito (primario), il singolare del nome, 

e alcuni indeclinabilij in quanto essi non appaiano derivati da una base, la 

composizione è o insolubile (nity^) o solubile (a-7tii}ja); è detta inso¬ 

lubile quando ii senso di essa non può venir reso nella sconiposìzione, e*, 

nel nome proprio G^^a^nadagni; oppure se nella scomposizione si debbono 

aggiungere parole essenziali che nel composto non esìstono, come prandyakó 

dé^Q,h un paese dal quale è partito il capo, che si risolve in pro^ydiò 

nàyakó yasmàd dé^ài mk. la scomposizione è poi di due speci: naturale 

(làukika) come hardu per e rdynah purusah per ràgapuru^ak; 
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oppure gramIHat icale come harihi aditi e ràgan has '^urum- 

dove al tema sono suffisso le termìna7.ioni eoi relativi amibaMha (M 
loc. sg*, nas gen. sg., noni, sg, v, g 03), 

la definizione di V^padeva libro VI, è: ddiìajam ^nmyé (j 1 |f inte¬ 

gralmente: padàìkani smnésò che collé illastrazìoni del commentario 
sì interpreta: -la unione di una o più parole dicesi un compostovi 1^^ «I <^f’ 
lettila mantenendo il rapporto logico dei significati. per es: vandydt^ ca- 

ranfhf. krmamja, i venerabili piedi di Krsna, si compone: krmyaéa- 

randu vandìfdii di Kr?na i piedi venerabili, ma non 
^dro/ndii^ che d o vrebbe invece tradursi : i p i e d i d a v e n e r a rs i d a Krs n a 

segue poi la defìnizioiie delle varie spoei di com]iostì : bMmià -'midi 
-'riha rdtitjddi -mmhhydvìjddtnd^A èa^ -ha^ -ìja^ -sa^ -g€i^ ^vdh [|S || « il com¬ 

posto di parole con significato staccato chiamasi èa (= doandm perchè la 
copulativa m è il de termi tintore del rapporto fra i membri); il composto ri- 

ferentesi ad un terzo termino è -ha {-bahuvrtki)\ quello ove le parole si rife¬ 
riscono ad unico termjne h ya {'^ìiarnmdkdrmja): un composto in cui precede 

il rappoiho dHm caso coni t nei andò dall'accusativo è i-taipiirti.^a); (lueìlo 
in cui precede un numerale è ga [^dmgx4)\ quello ini zi ante per un indeclina¬ 
bile è va {-avyaytàhdvijCl 

§ W?. copulativi 0 dvandva sono la forma più elementare 

di composti, il vocabolo, che è a un tempo esempio di questa 

categoria, resulta di dm ripetuto (colla nasale forse del nom, 

neutro) e significa un paio; .che tale originalmente era il nu¬ 

mero de’ suoi termini, i membri del composto copulativo quasi 

sempre sostantivi, di rado aggettivi, vengono ordinati uno dopo 

r altro ed il rapporto che intercede fra loro è quello espresso 

dalla copulativa «e n (v. § 96). il numero dei temi cos'i compo¬ 

nibili potè essere, specialmente nei periodi seriori della lingua, 

maggiore di due. 

è accennato di sopra al come si regolano i dvandva l'ìspetto alla forma 
grammaticale: 

]) nei periodo più arcaico i dvandva limitavan^i alraccoppiamento di due 
nomi di divinità o persone raìtiche, ognuno dei quali aveva la forma noni. acc. 
del duale: Tfiitrd’-vàru^ - mitrdg éa vdrunag éa gli dei Mitra e Va- 
runa; per gli altri casi di regola si fletteva solo il secondo : nìitrd--vàrunmjQS 
- mitrà^ìja vàrunmya óa di Mitra e di Va runa, ma in seguito si al¬ 
largò il principio^ e si produssero i seguenti casi; il coiiiposto 

2) ha la desinenza del duale quando i due termini esprimono ogntmo un 
solo oggetto» e mantiene il genere e la declinazione doirultimo; karididrdu 
m risolve in ca ùamp 6a Ilari g Bara (i. e. gii dei Yì^m e Giva). 

13 
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3) del plurale, <juando i termini o soa piu di due agniadtjiiravai/ah = agmr. 

lidyug ca ramg éa Agni, il vento, e il fuoco; oppure se i termiai son 

due ma. esprimono Viitio o l'altro o entrambi ima pluralità: déumnanmydh 
gli dei e gli uomini = dé^ds da; cosi si avranno hasiyagvdu 
relefante od il cavallo^ ma elefanti e cavalli; 

4) viceversa può iin composto dvandva prender forma di singolare neutro 

quando esprime un neutrale: krtdkrtam = Una^m aWla^t éct il fatto ed 

il non fa110; 0 un collettivo : dangamagakmh la razka dello vese e 

delie mosche. 
una specie di copulativo è la ripetìKìone, che si estende dai sostantivi 

agli aggettivi, ed agli avverbi!, per indicare intensità, dìstrìbirzione o ripe¬ 

tizione- 
nei ricordati copulativi del perìodo vcdico ogni singolo membro manteneva 

il proprio accento (§ 95 reg. 1) es. ‘mitrd e vàTuiia composti in mitrd -V(h uf}ct^ 

dipoi rimane un tono unico, il quale tende e finisce a diventare normale sul- 

r ultima sillaba del composto (reg. 4). rimangono in ogni tempo eccettuati 

i numerali, che iormalmente debbono considerars! come composti copulativi, 

i quali serbano l'accento sul primo membro {v. § 39). 

§ 08- composti determinativi o tafpi(^rum sono quelli nei 

f|uali il secondo membro viene determinato dal primo, e si sud' 

dividono m:,ì) iaipurum in più ristretto sensore come noi li 

diremmo di reggimento; 2) karmadhàra^a o qualifi¬ 

cativi; 3) dmgu o numerali. 

1) di reggimento sono quelli il cui primo membro, che 

il più delle volte è un sostantivo, sta nel rapporto di un de¬ 

terminato caso verso il secondo membro; questo poi non altera 

per alcun modo il proprio valore nè logico nè grammaticale* 

il seconda membro può essere un sostantivo, molto più di rado 

o un aggettivo proprio, più spesso un participio o un 7iomen 

ageniis con valore participiale. _ il termine taipurusasi tra^ 

duce: Tuomo del tale, ed è Tesempio eletto a tipo e defloi- 

zioiie della specie. 

Pan. 2, 1, 32 definisce cosi: ‘prdya tttfarapf^ddrlhupradhdnas tatìmritsah 
«il tatpunisa è quelio in cui la |UirLe priiiiana del significato (ossìa il sog¬ 

getto principale) sta nei secondo membro esamina quindi i composti in 

discorso in ordine ai rapporti dei varìi casi; quando cioè hanno nel primo 

membro il rapporto: 



m 
a) del secondo cadeìl'aceusaiivo: come kasta^grUa = kastam 

i;rim venuto in miseria, grdma^^atà b. né sii o al vi ì lagg io* 
che dà la vita; 

jS) dell'i nstramentale : c^nkuld-kanda-gattkulaijdk.^ tagliato col 

pugnale, dhdmjdriha = dhdnyém artha ricchezza ac (ì u ìs ì t a colle 
g r an a g li e, vén-nipuna - vàcrl uipuna abile nella parola, a a ta 
u c ciso da Ahi ecc,; 

<j') del dativo: y^pa-ddru - y^pàya ddni legno da palo, kundaladii- 

ranya - kundaldya h. oro da orecchini: dativi commodi: bìi^la-haU 

olocausto allo Spirito, gùdiita ^ gemè hita il bene del, o buono 
pei buoi; 

S) deir ablativo: smrga-palita = svargàt p. caduto dal cielo, vrka- 
bhaya - i^rkdd bhayo^ paura del lupo, vrka-bhttd = orkdd bhtm ~ atter¬ 
rito da un lupo; 

e) del g e n i t i V o ; rdga^puira = ràgnos puf rei figlio <U r e, g2t?ad6ka 

= gtvasya^ o gtvdnàm lòka it mondo dei vìvi eco., e sono i più frecjueutì; 

7j) dei i o e a t i vo : uksa-Qdunda - aksesu prasaktah gdunfJàh d e d i t o. 

che si getta con passione nel giuoco dei dadi, pÈrì)dhna~ kftu 
~ p^traJmé krta fatto il giorno innanzi ece> 

in non pochi esempii massime neir idioma vedìco il rapporto del primo 
termine è addìi ìttura espresso col segno del caso rispettivo. 

pei vaie Iwrcgola principale (§95 reg, 3) che P accento rimane 
nel secondo membro, quale esso si trovava fuor di composizione; 

si eccettuano quelli in cui il secondo membro è un verbale abstractum in 
-a che sono ossitonì (reg. 4); 

trattengono invece racconto su! primo membro (reg, 2) ì composti con 
tema finale in coi partì c* pp. hi da e -na^, e i composti (pochi ed alleai ci) 
il cui membro primo h mi participio presente che regge il proprio oggetto 

nella seconda parte. questi son detti composti participiali o tatpu- 
rum inversi; il partìc. vi Ita la forma debole del tema e Paccento suo 
proprio indipendentet taràd-dvésas che soprafà i nemici, ksaifod-vtra 
che impera su eroi da tarànU ksayént, 

2) composti di apposizione o karmadhàraya sono quelli 

in cui i membri non dipendono grammaticalmente T uno tlal- 

r altro, ma stanno fra loro in rapporto di congruenza; il primo 

con valore d'apposizione determina il secondo* possono darsi 

varie speci del composto: 

et) il primo membro è mi aggettivo messo come apposizione a un sostan¬ 
tivo, e questo è il caso più comune: vmtlìà-^rdga"- mahdn rdgdn gran re, 
ptUjabhdsana - priyan^ hhCisanam gradito discorso; 
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jS) il primo membro è un avverbio apposto ad un aggettivo, od anche con 

valore aggettivale ad un sostantivo : atUntahant o Ur e m o d o g r a n d e . 
grandissimo, su-krta ben fat t o ^ a-^nilra i n ì ni i e O- per lo più sono 

j prefìssi, e affìui (v, § BS-S3) nsatì in codesto nffìcio; 
y) 0 i due terroinl sono, entrambi sostantivi^ di cui il primo è però apposto 

aggettivamente, in terminé quasi di comparazione: pztrusa-sinka leone 

umano, i. e. come un leone fra gli uomini, savio 

regale, un Rsì re, 
Pfin. 1, 2, 42 definisce: taipurusah karmadhdraìfoJi i| 

ékadharmihùdJiakapadas tatpicrumsamdmh karmadhàrayasanignah stjdt || 

paramardgyam \ ^ììahénavanit « quel composto tatp or usa 1 cui termini stanno 
in rapporto di congruenza, i, e, che convengono in un vocabolo stgnifìcante 
mm sola qualità, si dice karmadhdraga^ esempio: parama-rdgìjam somma 

regalità, mahdnavctìnri «il nono giorno nella meta luminosa della luna¬ 

zione., ìett. la gran novena ». 
11 terni i n e karman + dMraya signi ficherebbe sostenitore d e H ■ a z i o- 

ne, ma non si vede come stia in rapporto colla natura di questi composti, 

v' ha una serie di parole {kaddrédi Pàti, 2, 2, <1S) che in composto 
madhdraya possono egualmente stare nel primo o nel secondo membro, os. 

kaddra-ydimini o gdirninUkaddra. 

pel tono i karmadhàraya hanno vanetà maggiori,dovutealla yarietn me- 

desima di questa categoria: tuttavia può stabilirsi die: se il primo membro è 
un aggettivo 0 un avverbio determinante, il compostme ossi tono (§ 95 reg- 4): 

si eccettuano sìì- c le preposizioni del primo membro, che ora mantengono 
esse F accento, ora questo cade sull" ultima, ora rimane nel secondo membro 
al suo posto indipendente* a- privativa nel primo membro mantiene quasi 

senza eccezione il tono. 

3) composti numerali o dvtffu sono quelli in cui il secoucìo 

membro è determinato da un numerale; i due termini stanno 

nel niedesiiuo caso, e in massima intercede fra essi il rapporto 

di apposizione. 
es, dvi^gii entità di due buoi, fri-rdtra io spazio di tre notti e 

tre giorni, trUléka il trimundio* nella lingua seriore un composto sif¬ 
fatto prende il genere del femminino : tri-ì.6H i i tr j m u ndi o, tri-lingi lire 
generi gramniaticali da tri^linga. Pan* caratterizza così il composto. 

dvigug éa It dvigtisamdsó 'pi taiptirusasamfpìak syéi 11 pancardg^^ \ dv^yakah | 

panéagamm m anche il composto dvigu si comprende nei tatpunisa es: un 
quinqiieregu0, lo spazio di due giorni, cinque vacche,'S' 2, 1, 23. 
e più oltre: samkhydpUTVo di}iguh ivi 52: «Il dvign ha per primo membro 

un numerale 

nei dvigu varia pure la regola : però in massima il tono cade sull’ ultima 

come nei precedenti determinativi (§ 95 reg* 4). 
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§ 99. composti attributtm o òaìmvrfM, detti anche pos- 

sessivi, sono quelli che pure formando per se stessi un com¬ 

posto (V una delle speci già note, vengono tuttavia riferiti come 

attributo ad un termine nuovo che sta fuori di essi, quasi fos¬ 

sero un aggettivo semplice che si traduce dotato di, che 

possiede le cose determioate nel composto. qualunque sia 

il genere del secondo membro esso si perde concordandosi graio'- 

maticalmente in tutte col soggetto; un femin. in e spesso in -ì 

ed ’U si abbrevia; alcune volte a tutto il composto si suffigge 

un secondario -ìca^ 

da bahu moìÈo con girano di riso, baJmvrihi che possiede 
molto rìso ; anche qui dunque è un escinpio eletto a nominatore della classe, 
Fkn. 2, g, 23-24 defìnisco così questi composti: . ..... baìmì^rthih [| 23 ]| 
anékam anya^adànhé U 2S || e lo scolio: anékcini mìmiiam prathamtmtàd 

anyasija 'padasyk''Tiìié ^driarìiànmX và $mnasyaté m haìmvrìhik || ^ràyta'fn 

uddkwm yam gTa;inayìl \ sa prà^tQdahò grcbnmn [l lidkò Tathò yéna j sa 

'ddharatìiò ^namàn [j upakrtah pa^ur yasmàt [ sa npahrùapa^u rudì^ah \\ 

ttddh^^ta odano yasyàJi I soddhfidtidanà stkàli II ciirà gàur yàsya [ sa ci- 
tvaguh 11 vìrak purusò yasmin grànné \ sa vtTapuTUSaìio grannaly |[ pra- 

ihmnttntdrthé tu na bhavati I v'fsté dSoé gatak ^ . anya iti kiirh I mloi' 

pala"^ sarak | anyapc^drtké svapadartha iva tatpurus^ òakuvrthM 

bàdhéta i[ prdyò 'nyapaddréhax>radhànò bakuvì'thiJ} |[. 
a bahuvrtld è un composto il cui significato si rifemce ad un''altra parola: 

cioè: quando parole declinate rifercntìsi ad un altra parola in qualsiasi caso 
fuorché al nominativo si uniscono in un composto, questo che si forma è un 
hahuvnhi. p. es. un villaggio (ecc.) ove racqua è arrivata, sì dice for¬ 
nito- d’acqua; il toro dal quale (strum.) ì! carro è tirato, componesi in 
tira-carro; perchè alni (dat.) sì sacrifica con bestiame si dice Rudra 
upaìirta-pagH; il recipiente dal quale (abh) si attìnge la minestra si fa por¬ 
ta-minestra; chi ha (genO una vacca screziata è quegli dalla-vacca- 
scrcziata; un villaggio in cui (loc.) è un uomo coraggioso si compone 
villaggio del coraggioso, sì eccettua se ìa parola c al nominativo: VTStt' 

dèvé f/atak non può farsi vrstaddmh gaUtk p. 
« come ha da intendersi anyapadd^nthS f; come in nildiXialani = u n 

lago pieno di ninfee azzurre (cioè nilótpalani ninfea azzurra u 
iatpurusa^ solo quando si accorda come attributo es. a saras lago diventa 
ifb e significa che ha ninfee azzurre); perocché un composto anche se 

riferibile ad altro termine, quando costituisce di per se im propria significato 
è un tatpurusa che distrugge il bahuVTtkù bahuvrthi dunque e solo in 

quanto ha la proprietà di riferirsi ad un altra parola 
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possono usarsi come balnivriìn egoaìineùte 1) i propriamente 
detti che sono tuttavia ì meno frequenti; 2} i karnia<ihdrmja che sono i più 
numerosi Jn tale ufficio; ed anche 3), i dvigu quando ad es. si traducono 
che conta due buoi, panéakapàìa fatto di, o m un ito dì cinque 

coppe, 
raccento nei bakuDrlhi: se il primo membro è un sostantivo o agget¬ 

tivo mantiene, salvo pochi casU il proprio accento indipendente (§95 reg, 2); 
se è un numerale vale la stessa regola che per gli aggettivi (eccetto tri e dvi); 

se è un avverbio dus^ m) resta V accento del secondo membro indi¬ 
pendente (reg. 3); se è la privativa a- il composto si fa ossi tono quasi senKa 
eccezione (reg. 4; efr, reg, 5). 

come può vedersi dai confronti il ùafmvrthi tende in gran numero dì casi 
a diversìfieare il proprio accento da quello del composto determinativo cor¬ 
rispondente, in ordine eoi carattere di secondario che egli assume di fronte 
a questo (efr, V accento nei temi secondarli § 95, 2). 

§ fOO. composti avverbiali o avijm/tbhuva sono quelli 

che hanno a primo membro un indeeiinabile, il quale reggendo 

a rao’ di prefisso .il secondo membro lo concreta nella forma 

di un accusativo sing. neutrale, a sua volta iiidecliuabile. 

il termine apyap^òhàm è il derivato di un verbo fatto da a&yaya. inde¬ 
clinabile (secondo § 84) -f- òhu farsi ì n d e c l i n a b i 1 e, i più frequenti 
di tali composti sono: 

a) quel li formati con un avverbio-preposi zio ne nel primo membro : anì>- 

aksap^am ad ogni momento* fino a dodici, prat^^cdiam 

ogni giorno ecc,; e coi prefìssi inseparabili a-Siixm^<j^yam senza dubbio, 
cortesemente; 

p) con altri avverbii, spec. relativi: j/aihà-vctga7n a volontà, yathé-kriam 

come già fu fatto, secondo V ubo; yaihà-nàtna nome per nome, 

un0 ad un0; yatra-kàmam dove porta il desio, pdmt-^vmt finché 
la vita dura, per tutta la vita; 

y) alcuni hanno invece di un avverbio nel primo membro, ini nome o aget¬ 
ti vo : rté-karmam secondo il rito, z^hkarja*di/ic^ per due giorni di se¬ 
guito, praddna-pm^vam prima con un regalo, fatto precedere un 

regalo ecc, 
debbono ben distinguersi da questi ì composti determinativi ùitU con un 

avverbio-preposizione che si possono dire composti preposizionali e 
ascrivere ai tatpurusa inversi; p. es. adki-stH che è ù.mja0bhdm rispetto 
alla donna, e Mhi-sirt agg* una douna eminente; anti-pcidam aUe 
calcagna e anu-pada agg. che segue a' piedi* 
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esercizìì di lettura. 

(dal Naia, canto IX) 

fTcTi W ^TSTT ^ì|r wiféa I 

gg: ii \\ 

?rar gif^ fgwfm: gg: g^T! it ^ u 

^H^Tsg ^fnrsg fe^ffrgrf^gfpT I 

TT^inr ^ u u 

:5ITrR:g H ^iJT^Hr HrT gUt^T^I 

5R ^ ^rruimsm^g u 

7m mgmg:? fefg i 

HÌ3i%g ?rrggr ^ h u ii 

gc?T ^grg 

gm »rg ^JTg% ggign i 

gr ’f?g grsFRm^fegrr^gT "g^g ^ggg ii ^o ii 

g gr rg^^gagg f^ggg gì?» i 

rzi^g si^^sTTrmgg^g g ’gg png ^rfg^^ii ^'tu 

allora con lagrimosa voce^ dal dolore straziata, disse Daudayant! 
al Naishadho queste pietose parole; «trema il cuor mio, mi veagon 
menale membra taognì parta, ore, volgendo e rlvolgeudo nella mente 
il tuo proposito, privo del regno, privo degli averi, senza vesti, tra¬ 
vagliato dalla fame e dalla sete, come potrò andandomene io lasciar te 
nella selva inabitata? la questa torribilo foresta ben io saprò, o re, 
vincerò ì’ abbattimento di to stanco, a tramato e ricordante la fortuna 
^Gydutaj poiché non v’è balsamo trovato dai modici per ogni male, 
che sia pari ad una móglie, questa verità io tì óieo ». 

Naia rispose5 «così ò come tu bai detto, o Datnayanti dalla 
eettil cinturai pari alla moglie non v'ha balsamo propìzio airuomo ad- 

. dolorato* nou io ho in anime dì abbandonarti ; perché dubiti tu, u 
paurosa? io potrei si abbandonare me sibsso, ma non te, o taccipabile** 
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(dal Hitópadé^a) 

il cigno e la cornacchia, 

3=T:|TFacqt?r^j I i. 

rT^ ^?Rì#tT fiqs(?rrll I 

rT^tT^ f^TUT?? gH: I rtrT) 

fFgiÉ s^na-^si-^sRi ^qziT nxrqTTOT s. 

frf^cq cfT^r^sirtq ^q;rmq 17# ^tHTiF gq?^q% 

i^T fHT I BÌn f^Tqfet ttf^%q 

g-^T^Tqfnqj srqfft q^§7i»c- 

qqf%^ : q sFETSfTFfr^q gir q^r^rHìr q^TTio 

fqH: I rCT tnsf^rgrgf^ rTTSrìtqt^to IO. 

gfTTTr3q t qfM I 

q qqirtoq q q^q ^q ST fqfl I 

qn^rq^T^qr %qr?qig~iT^^ qq^i 11 







livisia (li Filologia c d'isinizloiie Classica ìi'i'Jo 
retti — dusepiie Miillex* *-Giti vini «i Mccliia, — La Rivista 
esce in fascicoli possibiltnentc bimensili di 0 fogli ossia 36 fogli di stampa 
per annata. — L'abbonamonto.si fa dal mese di Luglio al Giugno successivo. 
11 prezKO annuo è di Lire 13,50 nel regno o L. 15^ per Testerò. 

In corso 4' assoclc^^ione Pannafa. XII. 

Ircìiivio Cloiioliigico lltllidEO ehivio Glottologico italiano esco a lì¬ 
beri intervalli per fascicoli. — Ciascun fascicolo, eomo ciascun volume (in tre 
puntate) ò posto in vendita anche separaLunente. 

So ne è p2Mlicaio an^nto VoL i. Proemio generale c Saggi ladini 
dì G. I. .4scoìi, cua una carta dialettolGglca L. 20. “ IL Postille etimologi¬ 
che^ di G. Flccliia ; sul De Yulg. Eloquio, dì F. d’Ovidio ; Sul posto che spetta 
al ligure nel sistema dei dialetti italiani, di G.L Aseoli; Rime genovesi delia 
fine del sce. Xlll o del principio del XIV, edite daN. Lagomaggìore; F. Meyer 
0 il franco provenzale, e ricordi bibliografici dì G. L Ascoli L. 17. — III. P'o- 
iietìca d^’l dialetto di Yal-Soana (Canavesc), di C. Nigra; Schizzi franeo-pro- 
veiizali, di G. l Ascoll: Postille eUmoiogiche, di G, Flecbia; La Cronica deli 
Imperadori Romani, edita da A, Geniti : Annotazioni dialettoiogicho Cro¬ 
nica deli Imperadori, di G. i, Ascoìi ; Gli Allòtropi italiani dì tJ. A. Canello; 
Il tipo sintattico 'hoinoille ilie-bonus' dì P. B. Hasdeu; Varia di G. 1. Ascolì L. 20. 
— IV. Dialetti remaki del mandamento di Bova in Calabria, descritti da G. 
Morosi ; Il vocalismo leccese., dì G. Morosi; Fonetica del dialetto dì Campo- 
bas^o, di F. d’Ov'idìo ; Testi inediti friulani del secolo XIV al XIX, pubblicati 
ed annotati da V Joppì; Annotazioni ai testi friulani e CimelJ tergesti ni, di 
G. L Ascolì; Articoli vaij di G. Flechia, G. Storm, G. L Ascoli e F. d’Ovi¬ 
dio L. IS. V. 1. Il Codice Irlandese dell'Ambrosina, edito e illustrato da 
G. .1. Aseoli, volume primo, fascicolo primo, con due tavole fotoìitograflche 
(ediz. econ.) 1B78 L. 8. V. 2. Il Cddìee Irlandese ece. tomo primo (testo e 
cliìose) puntata seconda L. 7. — VI. 1. Il Codice irlandese deir Ambrosiana, 
edito e illustrato da G. 1. AsccU, voi. secondo, fascicolo primo (ediz. econo¬ 
mica) L. 10. — Voi. VII. 1. .IntìGH parafrasi Lombarda di un testo di S. GTi- 
sostomo, edita da W. Foerster; Confessione antica, latino-volgare, edita e 
annotata da G- Flechia: Articoli varj dì B. Bianchi c G, L Ascoli L, 7. — 
Voi, VII. 2. Quattro testi soprasilvani, èditi da G. Dccurtìns L. 10. — VoL 
VII. .3, Traduzìojie annotata del Barlaam e Giosafat soprasilvano, di G. L 
Ascoli. — Varia di G, 1. Aseoli L. G. — Voi, Vili. 1. Prose genovesi della 
Une del secolo XIV e del principio del XV, edite da A. Jve; L’Italia dialet¬ 
tale, di G. r. Ascolì ; Canzoni in varj dialetti ladini, edite da G. Ulrich ; Del 
coloni tedeschi nel XlII Comuni Veronesi, saggio di P, o C. Cipolla L. 3,50. -- 
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Graiìiiiialica Mh Lingua Greca JL ^"'5 Hv‘Sl"migito':ate 
ca\ia coopemioiie del Prof. Bci'iifinlo Ovvili da Oluseppc .Hill- 
lei.- Pi oi^ssore di Lettere greche nella E. Università di Torino un voi. in 8,® 
di i>3g. VI1I>8P7 Lire 3,50. 

ìllusirazloiù alla Grainniaiica Greca con Proemio^ giunte, hiblio^ 
grafìa, avveiteaie di K. Hoiiitas sul modo d’usare detta grammatica e dis¬ 
sertazione di €!■• Ciirtliiw sulla Filologìa e scienza deUinguaggìo per cura 
del Dott. Fiiflisfi» Glici*avilo Foiiiit ProL alla E. Università di .Paler- 
m 0. Un voL in SP grande di pag. ClY-254 , . . , . Lire 4,50- 

ì’^olgai'izzamento con note 
di illattco Iticel# 

Lire 20.— 

Delle Istorie di Erosolo d’AlìGariiasso 
Quattro voi. in S.^ di pag.'478-364-300-164 . 

Graiiiiiiaiica Storico-Gomparaiiia delia Liiigoa Latina 
dì lìf»iiicnle4> Fracasl. — Giusta i risultati degli studi più recenti ebre- 
veniente esposta agPitaliani e specialmente ai Professori di Lingue classiclie. 
Un voi. in dì pag. XVI-410 Lire 5.—, 

di FraiiecÉieo iK fi iti Stai eli. — Un voL 
in di pOg. XVI-680 . . Lire 12,50. 

llccoia Enciclopedia Indiana 

Greca e Lati 

Glottologia Aria 
pag. XVM92 

di II II me tt leu Fexaet. — Cenni 
Storico-Critici. Un voi. in S.^ gr. dì 
.Lire 5.- 

liiiroduzioiie allo Studio della Scienza del Linguaggio 
di II. HellirilcU. Contributo alla Stona od alla metodica della glottologia 
comparativa, — Traduzione del Dott. Fleti'o .Uei^lo Prof, nolia R. Uni¬ 
versità di Napoli. Uu voi in S.® gr. di pag. XII-J60 , • , Lire 3,50. 

dì 
eliei*, dello aulico In¬ 

diano. Greco ed Italico e Lessico delie ladiei In do-Italico-Greche di Leone 
HIeyce. Recati in italianò e fatti precedere da una introduzione allo Studio 
della scienza del Linguaggio da Dottore in Lettere. 
Ua voi in Sr gr. di pag. 12 -LXXX- 600 .Lire 10,-' 

Conipendio di GraiuiiiìUica Coniparaiiva 

PìlAlfKypl da li. Ficco! Olili 111, — Escono 
U1 ulULtl a liberi intervalli in faseicoli di circa o o7 

fogli di stampa cadunò. Fascicolo l di pag. Vili 106 Lire 3. — . Fascicolo il 
dì pag. ICO Lire S. 50. * . . Lire 5,50, 
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